
I parisiani, lo staff e la famiglia di Prodi 
alle primarie scelgono la Bindi. 
Lui non esternerà ma sotto sotto...

2  PARTITO DEMOCRATICO

STEFANO
MENICHINI

Pare che ci siano sondaggi che al 
momento assegnano a Rosy Bin-

di un buon 20 per cento di consensi 
in vista delle primarie. È un risultato 
ottimo, e meritato in considerazione 
del fatto che sul piano politico e me-
diatico il ministro della famiglia è 
l’unica a fare campagna. Compresa 
l’occupazione simpaticamente pannel-
liana della pausa di Ferragosto.

Quando tutti i candidati saranno 
pienamente attivi questa cifra forse si 
ridimensionerà, ma non è detto. Per-
ché a giustificarla c’è anche una ragio-
ne politica.

Bindi infatti ha scelto il proprio 
target elettorale nel Pd: quelli che 
hanno in antipatia gli apparati di par-

tito (ma non 
abbastanza 
da spostarsi 
sul più coe-
rente Adinol-
fi) e, sempli-
cemente, la 
sinistra del 
nuovo partito. 
Anzi, la sini-
stra tout 
court.

Vediamo così sciogliersi nel Pd 
anche gli equivoci che per la sua bre-
ve esistenza hanno segnato la Mar-
gherita. Si conferma oggi che in quel 
partito convivevano cattolici democra-
tici pragmatici, liberal modernizzato-
ri, cattolici neoclericali e anche una 
sinistra che per alcuni aspetti non si 
può che definire nostalgica.

Non sapremmo come altrimenti 
definire questo tornare sugli anni ’80 
in termini solo recriminatori. La sto-
ria non si contesta, e rimpiangere ora 
le lotte operaie sconfitte con la marcia 
dei 40 mila ha un solo significato da 
parte di chi allora stava nella Dc: ri-
svegliare la nostalgia degli ex comu-
nisti ed ergersi a contraltare di chi 
oggi preferisce dare riconoscimenti 
al merito, all’iniziativa individuale, 
contro gli appiattimenti egualitaristi-
ci predicati negli anni ’70.

C’è molto come eravamo, in que-
sta posizione di Rosy Bindi. Legitti-
mo, peccato che riporti le lancette 
indietro non tanto per i democratici, 
ma per gli stessi diessini: farsi una 
ragione di quanto accadde allora è 
costato molta fatica, a chi nell’80 non 
stava a guardare ma faceva i picchetti 
ai cancelli di Mirafiori.

Paradossale, ma indicativo, che 
quelle emozioni sepolte o razionaliz-
zate vengano solleticate un quarto di 
secolo dopo da una candidata ex po-
polare sostenuta da chi più di tutti 
negli anni s’è dato da fare perché ve-
nisse dispersa l’eredità del Pci.

Primarie,
operazione
nostalgia

Per una volta Liberazione non 
cerca rogne con i suoi letto-

ri, almeno non subito. Così l’ul-
tima trovata di Hugo Chàvez, 
pur raccontata dalla giornalista 
pietra dello scandalo post-comu-
nista Angela Nocioni, trova nel 
giornale di Sansonetti una col-
locazione non clamorosa e una 
trattazione appena venata di 
scetticismo. Eppure l’ha fatta 
grossa, il caudillo venezuelano, 
con una specie di golpe costitu-
zionale che gli assicura sostan-
zialmente un mandato presi-
denziale a vita: per decidere che 
l’Italia era ormai un regime ave-
vamo aspettato molto meno, 
negli ultimi anni.

Qui su Europa non amiamo 
impiccare persone e partiti alle loro 
simpatie internazionali, gioco del 

quale fin 
t r o p p o 
strumen-
talmente è 
stato vitti-
ma il Parti-
to demo-
cratico an-
cora in cul-
la. Sono 
stati però i 
giornali co-

munisti – compreso il manifesto, 
una volta esigente con le sinistre 
sul piano della democrazia, e anco-
ra in questa occasione decisamen-
te simpatizzante con il sedicente 
erede di Bolivar – a scegliere Cara-
cas come la nuova Avana, la capita-
le di ogni possibile fronte comune 
contro il capitalismo e l’America.

A Rifondazione e anche a colo-
ro che nel Pd considerano l’allean-
za con questo partito non solo ne-
cessaria, ma indiscutibile, vorremo 
chiedere adesso: come la mettiamo 
con Chàvez? L’antiamericanismo 
genetico si spinge fino a giustifica-
re anche quest’ultima scivolata del 
Venezuela verso la dittatura? Non 
avete nulla da ridire sul fatto che in 
questo percorso Chàvez si ritrovi 
sempre più spesso con l’iraniano 
Ahmadinejad?

Ripensando a quanto fu aspra 
la contestazione dell’Unione verso 
l’amicizia berlusconiana per il de-
spota Putin (un autentico pericolo 
per la pace, come si conferma og-
gi), ci convinciamo sempre di più 
che una vera alleanza di governo 
prevede la condivisione di valori 
democratici minimi, validi dovun-
que nel mondo. E che sia arrivato 
il momento di smetterla di giocare 
all’internazionalismo proletario 
seduto sui barili di greggio.

Compagni,
parliamo
di Chàvez

Per i giornali 
comunisti è 
stato il nuovo 
Fidel. Forse
è necessario
ripensarci

Chiuso in redazione alle 20,30

Vladimir Putin mostra ancora i 
muscoli, ripristinando i voli stra-

tegici. Un’abitudine tipica della guer-
ra fredda, alla quale Mosca, economi-
camente prostrata dopo il crollo del-
l’Urss, aveva posto termine nel 1992. 
L’annuncio del decollo dei 14 bombar-
dieri Tupolev è stato dato proprio da 
Putin, ieri negli Urali per assistere 
alle esercitazioni congiunte delle for-
ze armate della cooperazione di Shan-
ghai, organizzazione regionale che 

associa Russia, Cina, Kazakhstan, 
Tajikistan, Uzbekistan e Kirgyzi-
stan.

L’inquilino del Cremlino ha spie-
gato che i pattugliamenti dei bombar-
dieri russi avverrano in zone «priori-
tarie per gli interessi economici della 
federazione». Putin ha poi lanciato la 
classica stoccata all’Occidente, spie-
gando che mentre la Russia, nel 1992, 
cessò unilateralmente la pratica dei 
voli strategici, «altri paesi hanno con-

tinuato a effettuare ricognizioni di 
lungo raggio». Il che «comporta per 
la Russia alcune difficoltà nel garan-
tire la propria sicurezza». Il diparti-
mento di stato ha accolto la notizia 
con un certo distacco, dichiarando: 
«L’America non è preoccupata».

Resta il fatto che la nuova prova 
di forza di Mosca inciderà nelle già 
complesse relazioni con Washington, 
aggravate dalla politica estera piutto-
sto muscolare esibita da Putin negli 

ultimi mesi. Mosca ha infatti stretto 
patti militari con Chavez, condotto 
molti esperimenti missilistici e mi-
nacciato di rispondere al progetto di 
scudo stellare imbastito dall’ammini-
strazione Bush con un “controscudo”, 
dislocato a San Pietroburgo. La disin-
voltura di Mosca si spiega, dicono gli 
esperti, con il boom derivante dall’au-
mento dei prezzi di petrolio e gas e 
con la consacrazione, sul piano poli-
tico, del “sistema Putin”. A PAGINA 4

Dopo una mattinata nervosa le principali borse eu-
ropee ieri hanno chiuso in rialzo grazie alla deci-

sione della Federal reserve americana di tagliare il tasso 
di sconto.Le piazze asiatiche, sulla scia della borsa di 
Tokyo, hanno vissuto una delle loro giornate più nere. 
A Tokyo l’indice Nikkei ha perso il 5,42%, incassando la 
peggiore flessione degli ultimi sei anni. A ruota Seul ha 
chiuso a -3,19%, Hong Kong a -6,18%, Taipei a -1,35%, 
Singapore è arrivata a -5%. L’annuncio della Fed ha in-
vece messo le ali a Wall Street: il Dow Jones ha aperto 
in crescita dell’1,50%. Ap A PAGINA 3

La Fed risponde all’Sos

ANCORA PANICO IN ASIA, IN RIPRESA LA BORSA USA E QUELLE EUROPEE

Oggi su www.europaquotidiano.it  L’annuario delle statistiche ambientali @ Dal 29 la 64 Mostra del cinema a Venezia @ Ubriachi al volante, sensibilizzazione e sanzioni più severe per ridurre gli incidenti 

Riprendono le operazioni dei bombardieri strategici. Esercitazioni con cinesi e asiatici

Lo zar di Mosca: «Il mondo capirà, gli Usa non hanno mai disarmato»

La guerra fredda vola ancora
decollano i Tupolev di Putin

De Gasperi è un’altra storia, ma il Pd nasce anche grazie a lui
Cinquantatré anni fa moriva lo statista trentino 

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

L’anniversario della morte di 
Alcide De Gasperi (domani è 

il 53°) ci offre sempre l’occasione 
per riflettere sulla rilevanza del suo 
ruolo nella storia della nostra re-
pubblica e in quella dell’Europa.

Ogni volta sentiamo l’imbaraz-
zo non solo del paragone con il 
nostro tempo, ma anche dell’uso di 
un dizionario politico che, per ra-

gioni di pudore storico, andrebbe 
aggiornato. Penso, ad esempio, al 
termine “riformismo”, oggi utiliz-
zato per descrivere scelte di profilo 
tutto sommato modesto e che cin-
quant’anni fa invece serviva a de-
scrivere l’alternativa al massimali-
smo e addirittura 
all’ideologia rivo-
luzionaria. Per De 
Gasperi essere ri-
formista signifi-
cava fare l’Europa, 

la riforma agraria, la Cassa per il 
mezzogiorno, il piano Vanoni, il 
piano siderurgico, la politica petro-
lifera di Mattei.

Obbiettivamente non è possibi-
le un parallelismo con i nostri gior-
ni. De Gasperi si propone poi per 

la esemplarità 
della sua figura di 
uomo roccioso 
nei principi e in-
tegerrimo nei 
comportamenti, 

cristiano di fede profonda e mai 
esibita, consapevole della propria 
responsabilità di laico e preparato 
a reggere con dignità e coerenza le 
ferite di non poche incomprensio-
ni. Non v’è dubbio che la statura 
morale dell’uomo fosse parte inte-
grante e imprescindibile della gran-
dezza dello statista. Mentre lo dicia-
mo ne avvertiamo peraltro anche la 
distanza temporale e ci viene spon-
taneo affermare: «Altri tempi!».  
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N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

Per la prima volta invitata Rifondazione. 
All’ombra della cooperazione il “disgelo”
tra Bertinotti e Comunione e liberazione

2 IL MEETING DI RIMINI

GILIBERTO
CAPANO

Tornare agli esami di riparazio-
ne? L’ipotesi, formulata a fine 

luglio dal ministro Fioroni, non è 
stata sufficientemente ripresa dai 
mass-media. Eppure il ministro ha 
ricordato anche un dato impressio-
nante: il 41 per cento degli studenti 
iscritti alle superiori viene ammesso 
all’anno successivo avendo contratto 

debiti formativi. E solo un quarto 
dei “debitori” riesce a recuperare. 
Questo dato testimonia con tutta la 
sua gravità i problemi di rendimen-
to della scuola superiore italiana (ed 
è un dato negativo in crescita, se si 
pensa che il numero degli studenti 
in debito, nell’anno scolastico 2004-
2005, era stato del 36,3 per cento).

Come mai il ministro ha sotto-
lineato questo aspetto? 

 SEGUE A PAGINA 7

Bindi rievoca 
gli anni delle 
lotte operaie. 
Così da ex dc 
porta indietro 
gli ex del Pci

A PAGINA 5

Il vino di Barack,
la birra di Hillary
e il “fattore rucola”

GUIDO MOLTEDO

Ancora polemiche sulla Festa del-

l’Unità. Che non si capisce perché 

debba cambiare visto che è tra le 

poche cose che da queste parti 

producono soldi e politica. A Bo-

logna poi, prima volta, c’è anche 

lo stand di Europa. Potete chiu-

derla l’anno prossimo, please?

R O B I N

Unità
La pagina 

della cultura

INTERVISTA

A JEAN D’ORMESSON

Se la modernità non 

basta più. L’autore 

di “La creazione del 

mondo” rifl ette su vita, 

scienza e spiritualità

SIMONE VERDE

A PAGINA 8

A PAGINA 4

La guerra e pace
di Siria e Israele

Fioroni ha ragione: c’è da riparare

SAAD KIWAN

PRIMARIE DEM



MARIO
LAVIA

Bene, adesso sappiamo che la moglie Flavia, il fra-
telloVittorio e i figli voteranno per lei. Lo ha co-

municato la stessa Rosy Bindi l’altra sera a Cortina. Poi 
ieri si è aggiunta una delle tante nipoti, Maria Prodi, 
artista, fra i fondatori del movimento per l’Ulivo in 
Umbria. La carta della famiglia: chi se non il ministro 
preposto poteva giocarla?  

Avrà voluto, Rosy, seminare un indizio? Gettare 
un’esca? Ammonire insomma il premier a non finire 
come Oscar Luigi Scalfaro, grande fan di Veltroni (è 
alla guida del comitato romano per Walter), per una 
volta non seguito dalla diletta figlia Marianna, che 
guarda caso voterà proprio per Rosy? Inutile girarci 
attorno: cosa farà Romano Prodi il 14 ottobre non solo 
nessuno lo sa ma probabilmente nessuno lo saprà mai. 
I cronisti ci hanno provato. Accaldati, gliel’hanno chie-
sto, l’altro giorno a Castiglione della Pescaia, ma giusto 
per dovere d’ufficio: «Perbacco...», è stata la strana 
risposta. Nessuno ci sta riprovando: è inutile. È infat-
ti convinzione diffusa che il premier, che del Pd sarà 
presidente onorario (è l’unica cosa già stabiilta), si 
terrà alla larga da dichiarazioni di voto che, in un mo-
do o nell’altro, potrebbero rivelarsi un problema. È una 
bella battaglia, no? E allora lasciamo che ognuno voti 
secondo coscienza, e poi io sono super-partes, questi 

sono tutti miei figli: sarà questo il suo ragionamen-
to. 

Resta il fatto tuttavia che “la nuova stagione” si apre 
con un mezzo paradosso: a Walter Veltroni, ulivista 
della prima ora, antesignano dei democrats, il fautore 
del melting, l’ex braccio destro, il nemico delle struttu-
re politiche tradizionali, potrebbe mancare il sostegno 
di Prodi. Ma non si tratta di una questione personale. 
È che il prodismo, che è un po’ la sintesi di tutto questo, 
ha preso una piega diversa e per molti aspetti inattesa, 
virando verso la Bindi, che pure è candidata tutta po-
litica e donna di partito, mentre l’altro è fatto apparire 
come il candidato dei due partiti Ds e Margherita. 

Ci si chiede se Prodi condivida questa vulgata. 
Dentro di sé, probabilmente sì. Lo esternerà? Certa-
mente no. Non dirà mai: non ho votato Veltroni, nem-
meno, beninteso, il contrario. Ma intanto parlano, e 
molto, i prodiani della prima ora, tutti schierati con la 
Bindi (ma il più prodano di tutti, Angelo Rovati, non 
partecipa alla pugna, dégoutè da tutto), a cominciare da 
Arturo Parisi, il più autorevole teorico del prodismo, 
primo firmatario della candidatura di Rosy a cui ha 
riconosciuto «il coraggio» di aver sfidato in campo 
aperto super-Walter e di aver denunciato senza mezzi 
termini quella che per lui è un’operazione a tavolino 
ordita dai vari Fassino, Rutelli, D’Alema, Marini. È lo 
spirito dell’Asinello, dunque, che ritorna sotto altre 
spoglie e in un altro contesto, tanti anni dopo.

E i parisiani sono tutti lì, su quella lunghezza d’onda.   
Franco Monaco, Antonio La Forgia, Marina Magistrelli, 
Albertina Soliani, Luca Marcora, Nando Dalla Chiesa 
(che in realtà è sempre stato su posizioni sui generis), per 
dirne solo alcuni. Il ministro per l’attuazione del pro-
gramma Giulio Santagata è dato in bilico: molto stretto 
il suo rapporto personale con Veltroni ma altrettanto 
salde le sue convinzioni coincidenti con quelle di Parisi. 
Invece Giovanni Procacci e Andrea Papini, da tempo 
allontanatisi dall’area prodiana voteranno Veltroni. Più 
mosso il quadro dell’entourage di palazzo Chigi, ma di 
poco. A rompere l’unanimismo della truppa prodiana  
potrebbe essere Silvio Sircana, il Portavoce, che certa-
mente non si esporrà con dichiarazioni di voto ma che 
non fa mistero di apprezzare Veltroni con cui vanta una 
vecchio rapporto di amicizia. E i pro-Letta? C’è il ministro 
dell’agricoltura Paolo De Castro. Nelle stanze di palazzo 
Chigi con il sottosegretario alla presidenza è schierato 
solo Daniele De Giovanni, strettissimo collaboratore del 
premier. È tutto.

Gli altri di palazzo Chigi sono tutti con Rosy. Loro 
stanno ancora riflettendoci su ma chi li conosce sostie-
ne che alla fine sia Ricardo Franco Levi, il sottosegre-
tario alla presidenza con delega all’editoria, già braccio 
destro di Prodi a Bruxelles e suo portavoce negli ultimi 
anni che Rodolfo Brancoli, che si occupa dei rapporti 
con la stampa internazionale, seguiranno la Bindi. 
Sandra Zampa, motore dell’ufficio stampa, da sempre 
intima di Flavia, e che con lei cura il sito Le Democra-
tiche, non ne fa mistero. Dulcis in fundo, sempre a 
proposito di giornalisti, un nome notissimo da sempre 
vicino a Prodi, Gad Lerner, viene dato in forte avvici-
namento a Rosy. A ben vedere, più melting di così si 
muore.

FRANCESCO
LO SARDO

Per la prima volta nella sua storia, al 
Meeting ciellino di Rimini farà la sua 

comparsa come  invitato un esponente di 
Rifondazione comunista. A rompere il 
muro di ghiaccio tra Cl e il Prc sarà vener-
dì prossimo Patrizia Sentinelli, vice mini-
stro agli esteri, invitata a discutere di coo-
perazione con il governatore forzista della 
Lombardia Formigoni, il ds Ranieri e il dl 
Folloni. Una novità che fa rumore, consi-
derato che finora i rapporti dei ciellini con 
il partito di Bertinotti e Giordano sono 
stati del tutto inesistenti: almeno in appa-
renza. In realtà il canale di dialogo tra Cl e 
il Prc, riservatamente, era stato aperto già 
lo scorso anno, raccontano i bene informa-
ti, quando la sottosegretaria di Rifondazio-
ne fu avvistata tra gli stand che ospitano 

gli uffici dei capi ciellini. 
Il Prc adesso sbarca ufficialmente a 

Rimini? Quelli del Meeting gettano acqua 
sul fuoco: «Non si viene a Rimini in fun-
zione della propria appartenenza – sotto-
lineano – ma in rapporto all’esperienza 
maturata sul campo». In effetti di espe-
rienza la sottosegretaria Sentinelli, classe 
’49, ex Pdup poi Pci e infine Prc, ne ha 
fatta parecchia: delegata del governo alla 
cooperazione e all’Africa sub-sahariana, 
impegnata sull’emergenza del Darfur – do-
ve ha spedito una missione di tecnici per 
«veder chiaro» sui progetti italiani in corso 
in Sudan – l’attivissima esponente di Ri-
fondazione è stata perciò invitata a appun-
tamento di quelli che “pesano” al Meeting, 
collegato all’attività dell’Avsi, una delle 
Onlus cielline di punta, cui si affiancano 
il Banco alimentare e il Banco farmaceuti-
co. Ma il curriculum della Sentinelli non 

può far velo alla rottura di un tabù storico: 
da sempre avverso al pianeta massimalista 
della sinistra degli “ismi”, il mondo ciellino 
aveva finora letteralmente “cancellato” dal-

la lista dei suoi interlocutori il partito di 
Bertinotti. 

Ora si prova a cambiar musica, da una 
parte e dall’altra. Di recente s’è ironizzato 
sullo “sfratto” dagli uffici di Bertinotti a 
Montecitorio della tela di santa Maria del-
la vittoria, sul trionfo cristiano a Lepanto 
contro i turchi. Ma la “questione cattolica”, 
all’interno di Rifondazione, non può esse-

re ridotta a una caricatura. 
La Ipsos di Pagnoncelli (“I cattolici 

nella politica italiana”, del 26 luglio) dice 
che ben il 15,3% degli elettori del Prc è 

composto da “cattolici assi-
dui”: il 7% va a messa tutte 
le domeniche e svolge atti-
vità settimanale in parroc-
chia; l’8,3% va a messa ogni 
domenica e svolge saltuaria 
attività parrocchiale. Strano 
ma vero. Bertinotti lo sape-

va fin dal congresso di Venezia che segnò 
la svolta “non violenta” del Prc, poi coi suoi 
interventi su papa Wojtyla e la passione di 
sempre per Paolo di Tarso: «Lui ci insegna 
la critica all’ordine vigente, la necessità di 
trascendere l’esistente: “Siamo uomini in 
questo mondo, non di questo mondo». 
Quel Paolo di Tarso che è sempre stato tra 
i santi più amati da Cl. 

Comunione e Rifondazione: per il Prc gran debutto al Meeting 
RIMINI 2007 ■ PER LA PRIMA VOLTA INVITATO IL PARTITO DI BERTINOTTI, COL VICEMINISTRO AGLI ESTERI PATRIZIA SENTINELLI

Prodi, amici e parenti sono tutti 
per Rosy. Lui tacerà ma sotto sotto...

Uffi cialmente si parla di cooperazione, ma 
è l’inizio del disgelo Cl-Bertinotti. I numeri 
della “questione cattolica” di Rifondazione 
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sabato 18 agosto 2007

P O L I T I C A

Flavia, Vittorio, fi gli, la nipote Maria: la famiglia sceglie il ministro per la 

famiglia. Il grosso dei parisiani e degli uomini di palazzo Chigi anche. Il 

presidente del consiglio sicuramente non dirà per chi voterà il 14 ottobre. 

18 agosto
Rispescia (Gr)

FESTAMBIENTE

Si conclude il Festival internazionale di 
Legambiente sui cambiamenti climatici; politica, 
musica, teatro, cinema, documentari, mostre, 
appuntamenti enogastronomici. 
PARCO DELLA MAREMMA

19 agosto
Roma

DE GASPERI/1
L’Associazione “I Popolari” promuove la 

celebrazione della messa di commemorazione 
per il 53° anniversario della morte di Alcide De 
Gasperi e della deposizione della corona sulla 
tomba dello statista dc alla presenza delle 
autorità dello Stato.
ORE 11 - BASILICA DI SAN LORENZO AL VERANO

Orvieto
DE GASPERI/2
L’associazione culturale Orvieto città d’Europa 
ricorda Alcide De Gasperi con una messa 
celebrata da mons. Scanavino
ORE 18,30 - DUOMO

Rimini
MEETING

La verità è il destino per il quale siamo stati 
fatti è il titolo dell’edizione 2007 del Meeting 
per l’amicizia fra i popoli. 
RIMINI FIERA

24 agosto
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale de l’Unità fino al 17 settembre: 
iniziative, appuntamenti, interviste, notizie e 
approfondimenti.

29 agosto
Nocera Umbra (Perugia)

ANTROPOLOGIA E DEMOCRAZIA

Seminario organizzato dall’associazione  
Agire Politicamente in programma fino 
al 1 settembre sul tema: Questione 
antropologica e democratica; la 
mediazione necessaria. Interventi previsti: 
Gianfranco Brunelli, Dario Franceschini, 
Francesco Saverio Garofani, Lino Prenna e 
Giorgio Campanini.
ORE 16 - HOTEL FONTE ANGELICA, 
STRAVIGNANO BAGNI

Prigione per gli assassini e nuove regole per gli appalti. È 
questo il modo per rispondere nel modo più efficace  
all’offensiva della ‘ndrangheta secondo Walter Veltroni: 
«Mandanti ed esecutori della strage di Duisburg devono 
finire il galera. Ma al tempo stesso è urgente dare una svolta 
al sistema degli appalti». «La soluzione più giusta è allargare 

e generalizzare l’esperienza in corso a Crotone, cioé il 
conferimento da parte dei comuni alla prefettura e alle forze 
dell’ordine dell’intero procedimento della gare pubbliche per 
importi superiori ai 100.000 euro. Estendere questo 
meccanismo – spiega il candidato alla segreteria del Pd – 
garantirebbe ai comuni di operare liberi da condizionamenti 

e al tempo stesso permetterebbe attraverso prefettura e 
forze di polizia il corretto svolgimento del mercato e della 
concorrenza in questa regione». «Un’ottima proposta», ha 
commentato il diellino Renzo Lusetti. «Sarebbe una risposta 
forte e concreta a un problema che ha ormai assunto le 
dimensioni di una vera e propria emergenza». 

D U I S B U R G  ■ Veltroni propone: «Galera per gli assassini e nuove regole per gli appalti pubblici

PARABOLE

Sabato 18
National Geographic Channel - ore 22.00
IL LUOGHI DELLA BIBBIA
Si va alla scoperta della schiavitù in Egit-
to. Bruce Feiler, giunto nel paese africano, 
cerca le tracce di una delle maggiori figure 
bibliche, quella di Mosè, e scopre quanto 
la cultura egizia abbia influenzato gi ebrei 
durante la loro forzata permanenza.

Domenica 19
ore 21.00

L’OTTAVO NANO
Continua l’appuntamento con la comicità 
dell’affiatato gruppo capitanato da Serena 
Dandini. Autentico mattatore del program-
ma è Corrado Guzzanti che dà vita ad una 
galleria di figure indimenticabili: da uno 
“speranzoso” Rutelli a un Bossi versione 
Hannibal the Cannibal, da Vulvia a uno 
strepitoso Antonello Venditti con la canzo-
ne-tormentone Raccordo Anulare. 

Lunedì 20
Discovery Channel - ore 22.00
MARCHIO DI FABBRICA
Diamo per scontati molti oggetti del mondo 
moderno: cellulari, occhiali da sole, cemen-
to, pneumatici... Ma le cose all’apparenza 
semplici sono spesso il prodotto dei più 
sofisticati processi produttivi e ingegneristi-
ci. Ogni episodio osserva un oggetto molto 
comune e ci trasporta dietro le quinte, per 
mostrarci le fasi di fabbricazione. 

Martedì 21
Discney Channel - ore 21.O0
CARS – Motori ruggenti
Lungo la leggendaria Route 66 si snoda la 
storia di Cars, auto dotate di un proprio ca-
rattere e con un proprio obiettivo ben preci-
so da raggiungere nella vita. Protagonista la 
velocissima Saetta Mc Queen, auto da corsa 
che aspira spasmodicamente al  successo. 
Scoprirà che la vita consiste nel viaggio e 
non solo nel traguardo da raggiungere.

Mercoledì 22
Marcopolo  – ore 21.00
EN UN LUGAR DE LA MANCHA
La Spagna di Cervantes, terra dura e auten-
tica tra realtà e sogno raccontata da Sandra, 
passo passo con l’autore. Sancho è di nuovo 
in viaggio, questa volta da solo. Il viaggio 
attraverso la Mancha sta per volgere al ter-
mine. Tra le ultime tappe c’è Villanueva.

Giovedì 23
Discovery Channel - ore 21.00
QUINTA MARCIA
Quinta marcia ed il suo team esplosivo 
tornano per dare agli spettatori le ultime 
notizie sul mondo dei motori. Vicki Butler-
Henderson, Tom Ford, Tiff Needell, Jason 
Plato e Jon Bentley presentano un vortice di 
notizie automobilistiche, gli ultimi trend, le 
recensioni e i test sui veicoli. Il programma 
porterà le telecamere alle aste dei veicoli.

Venerdì 24
Cult – ore 21.00
DIANA
Per il decimo l’anniversario della morte 
della principessa Diana, il documentario 
racconta la sua vita dal punto di vista di 
James Hewitt. Ex ufficiale della corona, 
Hewitt fu per alcuni anni l’amante della 
principessa ma, dopo aver venduto i segreti 
della sua storia d’amore ai tabloid e aver 
pubblicato un libro tra i più venduti in 
Inghilterra, divenne una delle persone più 
odiate dall’opinione pubblica inglese.
  (a cura di luca faenzi)

In Spagna,
con Cervantes 

DA OGGI A VENERDÌ 24 AGOSTO

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041



GIOVANNI
COCCONI

Non ci sarà nessun vertice straordinario del G7. La 
risposta di Angela Merkel, presidente di turno del 

club dei Grandi, arriva a breve giro di posta e gela il presi-
dente francese Sarkozy che giovedì aveva chiesto un mee-
ting urgente per cercare una soluzione al terremoto delle 
borse. Non che l’allarme francese non sia avvertito anche 
al di là del Reno. Ma l’interventismo sarkozista sembra 
raccogliere più sospetti che entusiasmo. La gestione della 
crisi resta nelle mani del governatore della Bce Trichet che 
fino ad oggi è sembrato impeccabile. Forse è un caso ma, 
a differenza del ministro francese all’economia (richiama-
ta urgentemente dalle vacanze), il commissario europeo 
Almunia ha fatto sapere di non avere nessuna intenzione 
di rientrare in anticipo dalle ferie. 

Certo, il problema resta. Come 
ha scritto ieri l’Economist la «crisi di 
fiducia nella finanza globale» c’è e 
i mercati sono costretti a farci i 
conti. Sul banco degli accusati ci 
sono oggi soprattutto le agenzie di 
rating, sulle quali si è acceso ieri il 
faro della commissione europea 
che vuole vedere chiaro sulle triple 
A regalate con troppa facilità a ge-
stioni di fondi imbottiti di mutui a 
rischio. Il problema è che le agenzie di rating sono sostan-
zialmente tre e tutte e tre americane: Moody’s, Standard 
& Poor’s e  Fitch. Un problema che alcuni parlamentari 
italiani a Bruxelles avevano segnalato nel giugno scorso 
con una lettera-appello inviata alla Merkel. La lettera, primo 
firmatario il presidente della commissione attività produt-
tive della camera Daniele Capezzone, chiedeva «che le 
metodologie di valutazione siano rese pubbliche, che fini-
sca il conflitto di interessi tra chi quota titoli e chi li valuta, 
e che si renda il mercato delle agenzie di rating aperto, 
competitivo e trasparente».

Già, ma si può intervenire dall’alto sul mercato del 
rating? Il dirigismo sarkosista si è attirato ieri le critiche 
dell’ex direttore dell’Economist Bill Emmott, che, in un 
editoriale pubblicato sul Corriere, chiedeva alla politica di 
non mettersi in mezzo. Per il Wall Street Journal la ricetta 
per uscire dal potenziale conflitto d’interessi passa da una 
maggiore deregolamentazione, non da una maggiore re-

golamentazione. 
«Il problema dell’oligopolio del rating esiste ma la si-

tuazione potrebbe solo essere peggiorata da un’improvvisa 
ansia di interventismo politico» ammette il sarkozista 
Capezzone. Anche per Benedetto Della Vedova, altro 
sarkozista convinto e firmatario dell’appello alla Merkel, 
«la risposta non può essere quella di agenzie di rating di 
stato. Piuttosto serve maggiore concorrenza. Nel mercato 
della finanza la reputazione è tutto. Chi ha sbagliato pa-
gherà. Il mercato può produrre da solo gli anticorpi per 
superare la crisi di credibilità che li sta investendo in que-
sti giorni». 

Il problema, come si vede, non è semplice. Le agenzie 
di rating pagheranno sicuramente un prezzo per la crisi 
che sta scuotendo le borse mondiali. Il conflitto d’interes-
si esiste, questo è indubbio. La maggior fonte di finanzia-

mento dei costosi studi che portano 
a valutare il rating non sono le 
agenzie di stampa e le autorità in-
dipendenti, ma le stesse banche o 
società emittenti oggetto dell’inda-
gine. Un gioco che, fino a che i ti-
toli crescono, fa felici tutti. Ma co-
me se ne esce? Con la creazione di 
un’agenzia di rating europea?

Il senatore ulivista Antonio 
Polito è completamente d’accordo 
con Emmott: «Le agenzie di rating 

sono come i giornali e possono anche sbagliare analisi: in 
questo caso evidentemente fornivano informazioni a so-
cietà che avevano un gran voglia di ricevere quelle infor-
mazioni». La ricetta Sarkozy? «Per un liberale di sinistra 
Sarkozy non è mai stato un modello: alla fine in economia 
resta un dirigista, un perfetto erede della tradizione politi-
ca francese, anzi un sovranista nella difesa dei campioni e 
degli interessi nazionali». 

«Già gli scandali Enron e Parmalat avevano minato la 
credibilità delle agenzie di rating – spiega Natale D’Ami-
co, senatore dell’Ulivo con un passato in Bankitalia, – nel 
caso di Parmalat si passò da una doppia A a una tripla B 
in tre giorni. Il problema c’è ma non lo si risolve con un 
intervento delle autorità, rendendo i giudizi delle agenzie 
di rating di natura pubblicistica. Anzi, è proprio svuotan-
dolo di quella investitura che si garantisce il risparmiatore: 
alla fine è l’investitore l’unico responsabile, non può na-
scondersi dietro il giudizio delle agenzie di rating». 

LA CRISI DELLE BORSE

Le tre agenzie americane nel mirino. La Merkel: nessun G7 sui mutui

AAA, rating cercasi.
Ma non à la Sarko

Il presidente francese aveva chiesto la convocazione di un vertice urgente dei Grandi. 

Il no della Merkel. Anche perché sulla ricetta francese non tutti sono d’accordo. Gli 

ulivisti Polito e D’Amico: «Troppo facile dare la colpa solo alle agenzie di rating». 

Operatori di Borsa a Wall Street (foto Ap)

«Non è indifferente che non ci sia un’agenzia 
di rating europea». Così, Mario Lettieri, 

sottosegretario al ministero dell’economia e delle fi-
nanze, interviene nel dibattito sulle “tre sorelle”, col-
pevoli di non aver controllato a sufficienza la situa-
zione dei mutui subprime. 

Le agenzie di rating sono finite 
sotto accusa.

Meglio tardi che mai. Il fatto che 
l’Europa si accorga della necessità 
di un controllo serio sulle società 
di rating è una scelta giusta. In 
Italia abbiamo avuto la vicenda 
Parmalat con centinaia di migliaia 
di risparmiatori coinvolti, sappia-
mo bene quali sono le conseguen-
ze di un controllo erroneo.

Gli sbagli di Moody’s e co.? 
Molto spesso si sono limitati ad acquisire informazio-
ni, non a verificarle come avrebbero dovuto. Poi c’è 
l’accusa di essere sede di conflitti d’interessi. 

Insomma, è la solita storia di chi controlla il con-
trollore... Come si rimedia?

In parte si è già intervenuti. Si sono posti alcuni pa-
letti per separare attività di consulenza da attività di 
altro tipo. Anche la normativa italiana ha introdotto 

elementi di controllo. Ma impor-
tante è che gli analisti siano dav-
vero indipendenti. 
Qual è il ruolo della politica?
È chiaro che la politica deve limi-
tarsia a dare le regole e a preten-
derne il rispetto, a fornire un 
quadro di riferimento chiaro. 
Non può controllare. 
Nella passata legislatura è passa-
ta una mozione a suo nome per 
una “nuova Bretton Woods”.

L’iniziativa nasceva dalla necessità di risolvere il pro-
blema attuale. Oggi ogni crisi economica o finanziaria 
finisce per riverberarsi a livello globale. C’è bisogno 
di un nuovo sistema regolatore. (s.b.)

«Dalla politica regole, non controlli»
MARIO LETTIERI ■ LA RICETTA: ANALISTI INDIPENDENTI E PALETTI ANTITRUST

3
sabato 18 agosto 2007

P R I M O  P I A N O

I sarkozisti 
Capezzone e 
Della Vedova 
in imbarazzo: 
no al rating 
di stato

Economist 
e Wsj contro 
un intervento 
dall’alto. 
Ma il confl itto 
d’interessi c’è

Dopo il caso Mattel, il ministro per il commercio 
internazionale e le politiche europee Emma Bonino ha 
dichiarato che un bando che blocchi l’import in Europa 
dei giocattoli di produzione cinese sarebbe «una misura 
positiva», aggiungendo che sarebbe senza alcun dubbio 
giusto e razionale bloccare tutti i prodotti ritenuti 

pericolosi e che non rispettano gli standard di sicurezza 
internazionali. Il ministro Bonino ha quindi ricordato 
che in passato, quando era commissario, la 
commissione Ue ha già adottato questa prassi, rivelatasi 
molto efficace. Intanto l’associazione dei produttori di 
giocattoli cinesi parla di «allarmismo non obiettivo 

diffuso tra l’opinione pubblica» e di «preoccupazioni 
eccessive», causa di disagio per molti lavoratori cinesi 
che perderanno il posto. E dall’istituto per la sicurezza 
dei giocattoli arriva un nuovo allarme per l’Italia: sul 
nostro mercato potrebbero esserci altri giocattoli tossici 
di altre case produttrici.

GIOCHI TOSSICI ■ Bonino: l’Ue blocchi l’import cinese. Ma per i produttori «l’allarmismo non obiettivo»

GOVERNANCE

È dalla fine del 2004 che esiste un codice di 

condotta per le agenzie di rating. Lo ha redatto lo 

Iosco, l’associazione internazionale che raggruppa le 

autorità di vigilanza dei mercati finanziari, tra cui 

l’italiana Consob. Un documento di undici pagine, 

passate al vaglio della commissione europea, diviso 

in tre parti. la prima sulla «Qualità e integrità del 

processo di valutazione», la seconda 

sull’indipendenza e i conflitti d’interesse. La terza 

riguarda invece la trasparenza e la pubblicità delle 

informazioni riguardanti i rating. Proprio su 

quest’ultimo punto, si sono registrati i maggiori 

problemi. Nella versione definitiva del codice è 

infatti sparito l’articolo secondo il quale un’agenzia 

poteva in certi casi essere obbligata a rendere 

disponibili al pubblico le informazioni confidenziali. 

Il codice di condotta esiste già dal 2004

«Non è 
una cosa 
indifferente 
che non ci sia 
una Moody’s
europea»

«Grave “over reaction” dei mercati»
BRUCE POSNER ■ IL RISCHIO DI AVER INIETTATO SANGUE INFETTO NEL SISTEMA

«È come se prendiamo un 
maiale e lo dividiamo in sei 

parti. Cinque buone e una cattiva. 
Con quella cattiva ci facciamo delle 
salsicce, che mettiamo in vendita a 
condizioni molto vantaggiose».

Usa la metafora del maiale, 
Bruce Posner, analista indipenden-
te di Boston, già al Business Week, 
per spiegare la crisi dei mutui ame-
ricani e l’altalena delle borse mon-
diali. «Come nelle salsicce, il com-
pratore non conosce esattamente 
cosa c’è dentro il suo pacchetto. 
Non ha gli strumenti per verificar-
lo». E questo, perché la catena di 
controllo ha mostrato delle lacune. 
«Nella fase iniziale i criteri usati 
per stimare i prestiti sono stati me-
no rigidi del solito. Le agenzie di 
rating non hanno detto come avreb-

bero dovuto: “Ok, attenzione. que-
sta storia dovrebbe essere oggetto 
di sicurezza nazionale!”. E questo 
accade spesso con il denaro dei pic-
coli investitori».

Posner, dando un’oc-
chiata alla lieve ripresa di 
Wall Street e alle perdite 
delle borse asiatiche, ten-
de a minimizzare ciò che 
è accaduto nei giorni 
scorsi: «Il numero dei 
fondi coinvolti è limitato 
e molto molto basso». 
Semmai la parola su cui 
riflettere è over reaction: 
«Il vero problema è que-
sta reazione eccessiva dei mercati». 
E ancor più grave, quello che è ac-
caduto dopo, per correre ai ripari. 
«È come se alle prese con una ca-

renza di sagnue avessimo immesso 
del sangue infetto. È accaduto tutto 
talmente in fretta che ora la gente 
non sa più cosa possiede nel pro-
prio portafogli». 

Aspettando un rie-
quilibrio dei mercati, e 
scongiurando un effetto 
domino negli hedge fun-
ds, la crisi dei subprime 
ha intanto registrato la 
prima vittima politica 
eccellente, si tratta di 
John Edwards. «Ha 
grossi problemi, – dice 
Posner – una delle so-
cietà in cui ha investito 

grosse somme, mi pare fosse una 
banca lo ha mollato, e ora si trova 
in grosse difficoltà. Potrebbe non 
risollevarsi». (s.b.)

Arriva la
prima vittima 
politica: 
il candidato
democratico
John Edwards



MATTEO
TACCONI

Guerra fredda. La metafora è difficilmente schivabile. E il 
fatto che quattorcidi bombardieri russi siano tornati ieri a 

effettuare voli strategici non aiuta di certo a evitare che la reto-
rica ripiombi indietro nel tempo. Il decollo dei Tupolev è stato 
annunciato ieri da Vladimir Putin, che ha ostentato un linguag-
gio imbevuto di patriottismo e ritrovato orgoglio in una Russia 
che, dopo il black-out degli anni novanta, ha ritrovato una propria 
dimensione economica e internazionale. «Quattordici bombar-
dieri strategici armati di missili, aerei di supporto e aerocisterne 
si sono alzati in volo da sette aeroporti russi, dislocati in vari 
punti del paese», ha spiegato lo “zar” Vladimir dalla regione 
uralica di Chelyabinsk, dove le forze armate della cooperazione 
di Shanghai (Russia, Cina, Kazakhstan, Kirgyzistan, Uzbekistan 
e Tajikistan) stanno tenendo esercitazioni militari congiunte. 
L’inquilino del Cremlino ha inoltre sottolineto che i voli strate-
gici «saranno permanenti» e che i pattugliamenti riguarderan-
no «aree prioritarie per gli interessi economici della Russia». 
Putin s’è poi riservato la solita e immancabile stoccatina all’Oc-
cidente, argomentando che mentre la Russia, nel 1992, cessò 
unilateralmente la pratica dei voli strategici, «altri paesi hanno 
continuato a effettuare ricognizioni di lungo raggio e questo 
comporta per la Russia alcune difficoltà nel garantire la propria 
sicurezza nazionale».

Il nuovo affondo, tutto muscoli, s’aggiunge a una serie di 
dimostrazioni di forza intraprese dalla Russia negli ultimi 
mesi e segna anche il passaggio da un’offensiva economica, 
portata avanti da Gazprom, “braccio energetico” del Cremlino, 
a un’iniziativa di natura politico-militare, fotografata dagli espe-
rimenti missilistici, dai contratti per la fornitura di armi al Ve-

nezuela di Chavez e – roba delle ultime settimane – dalla corsa 
per accaparrarsi le risorse dell’Artico.

La Russia è tornata, insomma. La Russia vuole contare. La 
Russia, vecchia superpotenza, non si pone problemi quando 
deve intralciare la superpotenza. È il caso del Kosovo, il piccolo 
staterello balcanico sul cui futuro assetto socio-politico Mosca 
e Washington hanno ingaggiato un duro duello diplomatico. È 
il caso della Georgia o dell’Ucraina, le repubbliche ex sovietiche 
protagoniste della stagione delle rivoluzioni colorate, oggi tenu-
te nuovamente a bada dal Cremlino con embarghi e tagli alle 
forniture di gas. È il caso, infine, dello scudo stellare, l’ambizio-
so progetto difensivo, targato Washington, con cui l’America 
intende blindare la propria sicurezza e quella dell’Europa attra-
verso l’installazione di una batteria missilistica in Polonia e di 
una stazione radar nella Repubblica ceca. Mosca non ha nasco-
sto il proprio disappunto e ha bollato il progetto come il tenta-
tivo per «rimitalizzare l’Europa». Il governo russo, constatata la 
scarsa disponibilità di Bush a “spostare” lo scudo nell’Azerbai-
gian (come Putin aveva proposto al G8), ha sospeso l’applica-
zione del trattato sulle armi convenzionali in Europa – pietra 
miliare della pacificazione del vecchio continente – e minac-
ciando di costruire un controscudo a San Pietroburgo.

Poi c’è tutta una questione lessicale, di feroci invettive an-
tioccidentali. Basterà ricordare l’intervento di Putin alla confe-
renza sulla sicurezza di Monaco di Baviera, del febbraio scorso. 
In quell’occasione il capo di stato russo si scagliò contro l’Ame-
rica. «Siamo di fronte a un uso eccessivo e quasi senza freni 
della forza nelle relazioni internazionali. Uno stato, gli Stati 
Uniti, ha travalicato i suoi confini nazionali in ogni modo pos-
sibile, nessuno si sente più sicuro perché nessuno si può ripa-
rare dietro il diritto internazionale», denunciò Putin in quell’oc-
casione, senza peli sulla lingua.

È riscoppiata la guerra fredda? Forse ha ragione Condi Rice, 
che alla vigilia del G8 di Heiligendamm, riassunse così i rap-
porti tra Washington e Mosca: «Non è una nuova guerra fredda, 
ma è senz’altro una relazione difficile». Per quanto il confronto 
russo-americano di oggi possa rassomigliare al vecchio schema, 
fatto di rivalità, veti incrociati e interessi confliggenti, i rapporti 
di forza sono cambiati. Sullo scacchiere mondiale è spuntata 
«Cindia». L’Europa, malgrado le tante divisioni politiche, è un 
soggetto con aspirazioni globali e nuovi potenziali fenomeni 
– come il Brasile – si ritagliano uno spazio importante.

Però il rapporto «difficile», per usare le parole di Rice, resta 
e con ogni probabilità sopravvivrà negli anni a venire. Perchè il 
“sistema Putin” è ormai affermato. Lo zar Vladimir ha vinto la 
battaglia politica interna e la disinvoltura nelle relazioni inter-
nazionali riflette la solidità di cui gode, oggi, il paese slavo. Nel 
volgere di due mandati, il successore di Boris Eltsin ha rivoltato 
la Russia come un calzino. Ha messo fine alle allegre scorpac-
ciate degli oligarchi, che negli anni novanta si comprarono la 
Russia per quattro rubli, ha riportato le risorse economiche 
nelle mani dello stato e rimesso a posto – grazie al boom dei 
prezzi di gas e petriolio – il bilancio. Ha messo a tacere i sepa-
ratisti ceceni, ha frenato le pulsioni centrifughe abolendo l’ele-
zione diretta dei governatori regionali e creando un partito-so-
cietà, Russia Unita. C’è però chi contesta i mezzi con cui Vla-
dimir ha perseguito il fine. Il Cremlino ha ucciso la stampa li-
bera, usato il pugno di ferro nei confronti dell’opposizione, 
mandato i giovani russi a scannarsi nel mattatoio ceceno, ridot-
to le libertà. C’è da scommettere  che il successore di Putin 
continuerà a ispirarsi a questo schema. Anche perchè, come 
scrive la stampa moscovita, le presidenziali della primavera 2008 
porteanno al Cremlino una creatura di Vladimir: magari il boss 
di Gazprom Dimitri Medvedev, magari il fedele Sergei 
Naryshkin, anch’egli – come Putin – con importanti trascorsi 
nello spionaggio. Tornando ai bombardieri strategici. Putin ha 
detto: «Spero che i nostri partner comprendano». Nonostante 
il dipartimento di stato si dichiari «non preoccupato» c’è da 
giurare che sarà difficile, in Europa e oltreoceano, ignorare i 
bombardieri di Putin. C’è da giurare che la Russia è tornata.

SAAD KIWAN
beirut

Qualcosa di strano sta succedendo tra Siria 
e Israele. Da un paio di settimane i due 

si guardano come cane e gatto. Si  scambiano 
accuse ma poi uno tranquillizza l’altro. Dama-
sco accusa Tel Aviv di prepararsi alla guerra e 
Tel Aviv accusa Damasco di voler attaccarla. Il 
vicepresidente siriano Faruq al-Sharaa dichia-
ra poi che la Siria non attaccherà Israele e gli 
risponde il primo ministro israeliano Ehud 
Olmert, dicendo che il suo governo non ha 
nessuna intenzione di andare alla guerra, ma 
se guerra ci sarà vuol dire che c’è stato un 
«malinteso»...

Intanto, i due si preparano “cautelativa-
mente”, rinforzando le postazioni, in particola-
re sulle alture del Golan occupato nel 1967 da 
Israele. Ne rende conto la stampa israeliana e 
anche quella araba. Il consiglio di gabinetto 
israeliano ristretto per la sicurezza si è già riu-
nito sei volte in un mese e mezzo per esamina-
re la situazione al confine con la Siria, nel Go-
lan. Nell’ultima riunione di pochi giorni fa, la 
stampa israeliana ha definito l’incontro «molto 
delicato», riferendo che ai ministri è stato chie-
sto di consegnare i loro cellulari nell’ufficio del 
primo ministro prima di entrare in sala.

Ancora più curiose e significative sono le 
parole di Olmert al termine del consiglio: «Ab-
biamo esaminato i nostri preparativi, nel caso 
la parte siriana avesse frainteso le nostre ope-
razioni militari, in particolare, quelle in corso 
nel Golan». Poi chiarisce: «Ma questo non si-
gnifica che abbiamo delle informazioni riguar-
do un nuovo dispiegamento dell’esercito siria-

no. Israele non ha nessuna intenzione di at-
taccare la Siria e viceversa». Però: «Israele deve 
essere pronta per ogni eventualità e se guerra 
ci sarà sarebbe il risultato di un malinteso».

È stato praticamente un consiglio di guer-
ra, al quale hanno partecipato, oltre a Olmert, 
il ministro degli esteri Tzipi Livni, quello della 
difesa Ehud Barak, nonché ex primo ministro 
e leader del Partito laburista, e i ministri degli 
affari strategici, della sicurezza, delle teleco-
municazioni, delle infrastrutture, della giusti-
zia e il vice primo ministro. Alla vigilia di 

questo incontro, il capo del Military Intelligen-
ce Corps, il generale Yussi Baidetz, aveva detto 
che la Siria teme un attacco israeliano, veden-
do il  movimento delle truppe israeliane. E poi 
ha minimizzato, aggiungendo: «Ma Damasco 
non prenderà l’iniziativa».

Di avviso contrario, l’esperto militare del 
quotidiano israeliano Yediot Ahronot, il quale 
sostiene che «la Siria aspetta il momento op-
portuno, e che questo non sarà lontano». Poi 
afferma che questa volta la guerra non sarà 
come le altre (del 1967 e del 1973), bensì come 
l’ultima con Hezbollah, (luglio 2006) ma a più 
larga scala. Il generale ha quindi rivelato che 
Damasco sta ultimando una nuova rete mis-
silistica con testate esplosive cariche di centi-
naia di chilogrammi, in grado di raggiungere 

Tel Aviv, proprio dal Golan. Oltre ai proiettili 
anti-aerei e anti-mezzi corazzati di fabbricazio-
ne russa.

Il regime siriano sembra assumere lo stes-
so atteggiamento. Al-Sharaa dice che «la Siria 
si tiene pronta perché ha capito che Israele 
trova sempre una scusa per entrare in guerra, 
come ha fatto nel luglio 2006 contro il Libano. 
Per questo dobbiamo essere pronti per affron-
tare qualsiasi aggressione». Poi puntualizza: 
«Certo, non saremo noi a prendere l’iniziativa. 
Abbiamo sempre affermato che la pace è la 

nostra scelta strategica, ma le 
masse siriane (!) non cederan-
no, non si faranno sottomet-
tere e chiedono che i negozia-
ti portino a un ripristino delle 
proprie frontiere, così come 
erano prima del 4 giungo 
1967». Cioè, dove erano gli 

eserciti prima della guerra dei sei giorni. Cosa 
che Israele ha finora rifiutato.

Nel frattempo, l’ex direttore generale del 
ministero degli esteri israeliano, Alon Liel, ha 
affermato che Israele ha soltanto tre mesi per 
intavolare negoziati con la Siria, altrimenti la 
guerra diventa una «scelta obbligata». Liel 
aveva partecipato, a Ginevra, a negoziati segre-
ti con personalità siriane. Negoziati iniziati tre 
anni fa, proseguiti proprio durante la guerra 
del luglio 2006 contro il Libano, e, secondo 
fonti palestinesi, in corso tuttora. Questi nego-
ziati sono stati rivelati da una personalità ame-
ricana di origine siriana, Ibrahim Suleiman, il 
quale si è recato ufficialmente a Tel Aviv nei 
mesi scorsi, per incontrare lo stesso Liel su 
incarico del regime siriano. Ma Damasco, per 

bocca del presidente Bashar Assad, ha smen-
tito, definendo la visita di Suleiman come una 
«iniziativa personale» (!).

Liel spinge ovviamente per una trattativa 
con la Siria. Egli sostiene la tesi secondo cui 
all’Iran i tre mesi bastano per finanziare la Siria 
e per permetterle di armarsi e di prepararsi per 
una guerra, e quindi di spingersi sempre di 
più nelle braccia degli ayatollah. In altri termi-
ni, Assad non può rimanere appeso a un filo 
e accerchiato da tutte le parti. Ha già aperto una 
breccia con gli incontri dei cosiddetti “comita-
ti per la sicurezza”, riunitisi la settimana scor-
sa per due giorni a Damasco, con lo scopo di 
esaminare la situazione in Iraq. A questi in-
contri hanno partecipato gli stessi Stati Uniti. 
Ad Assad si chiede di controllare i suoi confini 
e di impedire il flusso (pilotato?) dei “volontari” 
mercenari che vanno a compiere attentati con-
tro i marines in Iraq. Damasco vuole invece 
avere un ruolo politico non solo in Iraq, ma 
anche in Libano e in Palestina, come fu ai 
tempi di Assad padre.

Ma gli americani si oppongono, e il presi-
dente George Bush sta cercando di attivare un 
difficile negoziato tra palestinesi e israeliani, 
al quale Olmert crede poco, vista la posizione 
difficile del presidente palestinese Mahmud 
Abbas (Abu Mazen), indebolito dalla spacca-
tura consumata con gli integralisti di Hamas. 
Inoltre, Bush impedisce a Israele di trattare 
con la Siria. Come dire: essendo tutti e due in 
difficoltà, paradossalmente, Assad e Olmert 
potrebbero trovare nella guerra una loro “via 
d’uscita” per capovolgere la situazione a livello 
regionale e mettere in difficoltà la stessa am-
ministrazione Usa. 

Wolfgang Ischinger ci ha provato. Il diplo-
matico tedesco, rappresentante europeo 

nella trojka (Usa, Russia, Ue) incaricata di coor-
dinare la nuova tornata di negoziati sul Kosovo, 
ha messo sul tavolo delle trattitive la cosiddetta 
“partizione” della regione. Un’ipotesi contrad-
dittorio, che sulla carta può anche favorire un 
compromesso, ma allo stesso tempo cozza con-
tro il principio dell’integrità territoriale delle ex 
repubbliche jugoslave, che le diplomazie mon-
diali hanno finora rigorosamente rispettato.

Il diplomatico tedesco ha lanciato la “pro-
vocazione” lo scorso 12 agosto, quando con 
Frank Wisner e Alexander Botsan-Khar-
chenko, gli altri rappresentanti della trojka, s’è 
recato a Belgrado per inaugurare la “fase due” 
dei colloqui sul Kosovo, che segna l’uscita 
momentanea dalla cornice giuridica dell’Onu 
e che si concluderà a dicembre, quando la 

trojka dovrebbe conse-
gnare un rapporto a 
Ban Ki-moon, segreta-
rio generale dell’Onu.

A quel punto la pal-
la passerà nuovamente 
al palazzo di vetro. Do-
vessero però rimanere 
così le cose, con Pristi-
na e Belgrado divise su 
tutto e Washington e 
Mosca cristallizzate su 

posizioni confliggenti, il dilemma kosovaro 
porterebbe il consiglio di sicurezza a ingolfar-
si nuovamente e tutto ricomincerebbe da ca-
po. 

L’impressione è che Ischinger abbia voluto 
smuovere le acque. Che abbia “sdoganato” la 
partizione per imprimere uno scossone ai ne-
goziati, arenatisi per la scarsa predisposizione 
al compromesso esibita dalle parti in gioco. La 
partizione, sussurrata da tempo ma presa in 
considerazione come una “conseguenza” del-
l’indipendenza di Pristina, piuttosto che come 
un’opzione negoziale, vedrebbe l’annessione a 
Belgrado della porzione settentrionale del Ko-
sovo, a maggioranza serba. L’artificio darebbe a 
Belgrado una compensazione per la perdita 
della provincia, ritenuta la culla della civiltà e 
della chiesa serbe. 

Affiancata alla promessa di integrazione 
nelle strutture euroatlantiche, la partizione po-
trebbe invogliare i serbi al compromesso.

Tuttavia l’esecutivo di Belgrado ha snobbato 
l’«offerta» di Ischinger, continuando la martel-
lante campagna nazionalistica e ribadendo con 
ostinatezza il consueto messaggio: il Kosovo 
non si tocca. Slobodan Samardzic, ministro 
serbo per il Kosovo, ha dichiarato che Nato e 
Stati Uniti vogliono creare «un loro stato satel-
lite nei Balcani».Un ulteriore grido di battaglia 
è stato lanciato dall’arcivescovo Artemije, ag-
guerrito capo della chiesa serbo-ortodossa in 
Kosovo. «La Serbia non cederà mai il Kosovo, 
dovesse costarle altri duemila anni di isolamen-
to», ha tuonato il religioso. Infine, notizia di 
ieri, il consiglio nazionale serbo per il Kosovo, 
“caucus” dei politici serbo-kosovari, ha chiesto 
a Kostunica di inviare all’Onu una richiesta 
volta a riportare le forze di sicurezza di Belgrado 
nella provincia, per proteggere la minoranza 
serba.

Le aperture di Ischinger sulla partizione 
sono state bocciate anche sull’altra sponda, quel-
la albanese. Il presidente kosovaro Fatmir Seidju 
ha bollato come «inaccettabile» la deroga al 
principio dell’integrità territoriale. Una deroga 
che, nell’instabile meticciato etnico dei Balcani, 
potrebbe portare in dote una buona dose di ro-
gne. A cominciare dal segmento serbo della 
Bosnia, dalla valle di Presevo (area a maggioran-
za albanese nel meridione serbo) e dai territori 
albanesi della Macedonia, dove gli umori sepa-
ratisti sono tutt’altro che catacombali.

 (matteo tacconi)

La Ue sdogana
la “partizione”.
Belgrado rifi uta

KOSOVO

Anche 
gli albanesi
respingono
l’ipotesi
lanciata
dall’Europa

Al termine di un viaggio di due giorni in 
Groenlandia, dove ha visitato il fiordo di Ilulissat, 
esempio del massiccio scioglimento dei ghiacci, 
Angela Merkel ha chiesto un rinnovato impegno alla 
comunità internazionale per contrastare i 
cambiamenti climatici. «Penso che i prossimi anni 

saranno decisivi», ha affermato la cancelliera, che ha 
deciso di recarsi in Groenlandia proprio per toccare 
con mano le conseguenze del riscaldamento globale 
e dello scioglimento dei ghiacci. Nel rispondere alle 
critiche dei Verdi tedeschi, secondo i quali il viaggio 
si è tradotto in un evento mediatico, Merkel ha 

spiegato che «è necessario rendere visibili questi 
importanti processi politici». Merkel ha ribadito il 
proprio impegno per combattere il global warming in 
occasione delle prossime conferenze sul clima, 
come quella delle Nazioni Unite a New York, quella 
di Washington voluta dagli Stati Uniti e quella di Bali.

AMBIENTE ■ Merkel in Groenlandia: «I prossimi anni decisivi per combattere il surriscaldamento»
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I bombardieri strategici dello zar
in volo sul nuovo mondo bipolare
Dopo quindici anni, Mosca ripristina i pattugliamenti aerei a lungo raggio. 

La mossa, con cui Putin recupera una tattica tipica della guerra fredda, 

rischia di complicare ulteriormente le già diffi cili relazioni con Washington.

Le manovre militari israeliane nel Golan 
preoccupano la Siria che si dice pronta 
all’eventualità che esploda un confl itto

Israeliani e siriani si fi utano e per ora si rifi utano.
Ma dietro le prove di guerra c’è voglia di pace 
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GUIDO
MOLTEDO

Qualche giorno fa Barack 
Obama ne ha collezionata 

un’altra. Ma se delle precedenti 
gaffe non si ha più traccia, questa 
rischia di restargli appiccicata 
addosso per un bel po’. Un picco-
lo passo falso, in sé e per sé irri-
levante, eppure carico di signifi-
cati per un commentariat come 
quello americano che setaccia 
minuziosamente aggettivi e vir-
gole degli aspiranti alla Casa 
Bianca. Lo scivolone? Nella fatto-
ria del settantaquattrenne Bever-
ly Van Fossen, a Adel in Iowa, 
dove fa tappa per un discorso sul-
le “questioni rurali”, il candidato 
alla nomination democratica se 
ne esce con una frase – nelle in-
tenzioni – fatta apposta per arruf-
fianarsi quel pubblico, farmer che 
vendono i prodotti della terra a 
prezzi stracciati per vederli sugli 
scaffali dei supermercati a tariffe 
decuplicate: «Qualcuno di voi è 
stato di recente alla Whole Sale e 
ha visto quanto fanno pagare la 
rucola?». La rucola? Cos’è? I con-
tadini presenti si rivolgono sguar-
di interrogativi. Qui siamo  nel-
l’America dei cow-boy, mica nei 
quartieri chic di Chicago o Bo-
ston. E dove diamine si trova que-
sta Whole Sale? Il cronista del 
New York Times osserva puntiglio-
so che il più vicino supermercato 
di questa catena per palati sofisti-
cati si trova a Omaha nel Ne-
braska e a Kansas City.

I blogger conservatori esulta-
no, la squadra di Hillary Clinton 
ancora di più. Vedete, Barack 
Obama è il classico candidato che 
piace alle élites tanto quanto è di-
stante dalla gente comune. Para-
dossale, no? Si parla di un candi-
dato nero, di un politico che si è 
fatto le ossa come community or-
ganizer nella periferia dura di 
Chicago. Eppure l’episodio ri-
schia di azzerare questi capitoli 
della sua biografia per mettere in 
primo piano e cristallizzare quel-

li della sua formazione nell’aristo-
crazia accademica dell’Ivy Lea-
gue, Harvard, la Columbia.

Barack Obama e il suo staff 
hanno capito che episodi del ge-
nere non possono ripetersi. Non 
deve esserci un altro “arugola mo-
ment” che lo fissi a un’immagine 
di politico elitario. Mai più. Le 
storie delle precedenti campagne 
elettorali sono chiare a riguardo. 
Le corse democratiche comincia-
no sempre con un candidato che 
piace agli americani più politiciz-
zati, più colti, più aperti e cosmo-
politi, un candidato che emerge 
perché agli inizi sono proprio 
quei democratici progressisti, 
con il sostegno degli opinionisti 
liberal, ad agitarsi di più, a farsi 
sentire. Sono i candidati degli 
anni dispari. Già perché negli 
anni pari, come il 2008, quando 
poi si vota, ecco venir fuori l’elet-
torato che conta davvero nelle 
primarie democratiche: le tute 
blu e i sindacati, i contadini, le 
minoranze,  tutta gente che non 
sa cos’è un campus, non legge il 
New York Times e neppure il New 
Yorker.

Barack Obama deve – e ha 
tutte le carte per farlo – evitare la 

trappola in cui s’infilò nel 1968 
Eugene McCarthy, nel 1984 Gary 
Hart, nel 1992 Paul Tsongas, nel 
2000 Bill Bradley e nel 2004 
Howard Dean. Una storia ormai 
quarantennale di candidati pro-
mettenti, di rottura, con un forte 
sostegno tra i giovani e le élite, ma 
alla fine proprio per questo indi-
gesti al grosso del popolo demo-
cratico. Che solo per 
poco più del 34 per cen-
to ha un diploma di 
college.

La linea di divisio-
ne tra candidati innova-
tivi, ma percepiti come 
aristocratici, e candida-
ti, se si vuole, “classici” 
ma più legati alla gente 
reale, passa attraverso 
il vino e la birra, per 
dirla con Ronald Brownstein, 
brillante commentatore del Los 
Angeles Times. Stili di vita che par-
lano, di nuovo, di due Americhe 
distinte e distanti, che convivono 
anche sotto la grande tenda de-
mocratica. E che entrano di pre-
potenza nello scontro elettorale.

Così la definizione della pro-
pria immagine per catturare so-
stegni in entrambe le Americhe, 

ma soprattutto in quella più po-
polare è l’assillo principale di 
ogni candidato. John Kerry faticò 
non poco per scrollarsi di dosso 
l’etichetta di “bramino”, di bosto-
niano altezzoso. Anche quando 
tentava di apparire popolare e al-
la mano gli stavano addosso per 
dimostrare il contrario. Come 
quando, in una pausa della cam-

pagna elettorale del 
2004, ordinò una cheese 
steak ma non con il ru-
spante Cheez Whiz ma 
– scandalo – con for-
maggio svizzero. E d’al-
tra parte – ecco che 
torna la storia del vino 
e della birra – non cro-
cefissero la moglie Te-
resa Heinz per una sua 
innocua battuta su 

John? Disse che il marito «è come 
un buon vino, con il tempo ma-
tura e diventa davvero buono». A 
chi mai potrebbe venire in mente 
un accostamento del genere se 
non a chi preferisce uno stagio-
nato Burgundy a una spumeg-
giante Buddy o una Miller ghiac-
ciata? Solo a una ricca, cosmopo-
lita, filoeuropea. Insomma a una 
“unamerican”. Ed ecco il tormen-

tone intorno a John “Frenchy” 
Kerry, mentre la Francia era indi-
cata dalla destra bushista come il 
bastione dell’antiamericanismo.

Hillary Clinton, che conosce 
più d’ogni altro le insidie delle 
stagioni elettorali, non commette 
errori, non si fa cogliere in fallo. 
Ed è stata attenta a definirsi fin 
dall’inizio come un’americana 
«nata in una famiglia della classe 
media nel bel mezzo dell’America 
a metà del secolo scorso». Centri-
sta per dna e centrale rispetto a 
tutti i settori elettorali del Partito 
democratico.

Paradossalmente, la sua vul-
nerabilità è proprio nella sua im-
pareggiabile, fredda professiona-
lità politica. Che, come sostiene 
Barack Obama, la porta a recitare 
una parte prevedibile in comme-
dia, a essere un candidato con-
venzionale. All’inizio di una cam-
pagna elettorale, questo tipo di 
profilo va incontro a quell’eletto-
rato meno colto e meno informa-
to – quello della birra – che tende 
naturalmente ad accodarsi al can-
didato “mainstream”, e pesa nei 
sondaggi. Contemporaneamente 
sui media progressisti – e oggi sui 
blog – è più forte la voce di chi 
punta sul candidato “nuovo” e di 
rottura. Per dirla con una vecchia, 
ma ricorrente classificazione, è lo 
scontro tra il candidato-guerriero 
e il candidato-prete, uno schema 
utilizzato per la prima volta dallo 
storico John Milton Cooper  per 
descrivere la sfida tra il pugnace 
Theodore Roosevelt e l’idealista 
Woodrow Wilson. L’unico che sia 
davvero riuscito a vestire i panni 
d’entrambi è stato Bill Clinton, 
guerriero nella concreta vicinan-
za ai problemi della gente e insie-
me prete nel suo essere un visio-
nario assertore della “terza via”. 
E oggi? Chi ha la sua stoffa? Hil-
lary è indubbiamente una guerrie-
ra, ma non ha e non avrà mai lo 
spirito del prete. Per Obama, pre-
dicatore con qualche defaillance, 
sarà più facile diventare anche 
guerriero.

STATI UNITI

Stili di vita e personalità nello scontro tra i due pesi massimi democratici

Barack,
vino o birra?

Uno scivolone, di fronte a un pubblico di contadini, rischia di appiccicare a 

Barack Obama l’immagine di progressista aristocratico. Si riproduce anche 

in questa competizione elettorale il classico schema delle “due Americhe”, 

dei due stili di vita, quello snob del vino e quello popolare della birra.

I due principali pretendenti democratici nella corsa alla Casa Bianca, Barack Obama e Hillary Clinton, durante i loro comizi elettorali (Ap photo)

L’aspirante candidanto repubblicano alla Casa Bianca 
Rudolph Giuliani non è a favore della nascita di uno stato 
palestinese. Nell’esporre le sue tesi di politica estera per la 
rivista Foreign Affairs, l’ex sindaco di New York afferma che 
viene posta troppa enfasi sull’avvio di negoziati fra 
israeliani e palestinesi, ponendosi così in contrasto con la 

visione di due stati propugnata dall’attuale presidente 
George W. Bush. «Non è nell’interesse degli Stati Uniti, ora 
che sono minacciati dal terrorismo islamico, aiutare la 
creazione di un altro stato che sosterrà l’estremismo», 
scrive Giuliani. A suo parere, la leadership palestinese 
dovrà guadagnarsi il futuro stato «con il buon governo, un 

chiaro impegno nella lotta al terrorismo e la volontà di 
vivere in pace con Israele», obiettivi che rappresentano «un 
impegno permanente della politica estera» statunitense. 
Per quanto riguarda l’Iran, invece, Giuliani argomenta che 
sono possibili negoziati con Teheran, ma soltanto a patto 
che gli Stati Uniti si pongano in una posizione di forza.

U S A  ■ Rudy Giuliani è contrario alla formazione di uno stato palestinese: «Sosterrebbe il terrorismo»

Hillary esperta?
Recita una parte
prevedibile

BARACK OBAMA

DEBORAH
CHARLES

Il senatore democratico Barack Obama ha 
difeso, martedì scorso, le sue credenziali in 

politica estera, affermando che la senatrice Hil-
lary Clinton e gli altri suoi rivali stanno cercando 
di far passare come esperienza la loro perma-
nenza di lunga data a Washington.

Obama, al suo primo mandato da senatore 
dell’Illinois, è stato accusato d’eccessiva inespe-
rienza per poter essere il candidato democratico 
alle presidenziali del 2008. Un nuovo sondaggio 
Cbs mostra che, nonostante Obama appaia co-
me il candidato con l’offerta più fresca, Clinton 
ha 20 punti di vantaggio, 
non solo perché è repu-
tata la persona con la 
giusta esperienza per 
essere presidente.

La senatrice di New 
York ha definito Obama 
«naif» e «irresponsabi-
le» per aver affermato di 
voler avviare il dialogo 
con alcuni leader di na-
zioni nemiche, per aver 
ventilato la possibilità di attacchi aerei alle basi 
di al Qaeda in Pakistan e per aver escluso l’uti-
lizzo di armi nucleari in questi raid.

Obama ha ribattuto che Clinton e gli altri 
candidati appaiono più esperti perché sempli-
cemente si limitano a dire quello che la gente si 
aspetta. «C’è, non solo da parte della senatrice 
Clinton ma tra molti dei miei avversari, un 
tornaconto nel recitare secondo il buon senso 
in uso a Washington e quanto meglio riescono 
a farlo, tanto più guadagnano in esperienza», ha 
affermato Obama alla stampa durante il suo tour 
di cinque giorni in Iowa. «La mia argomenta-
zione in questa sfida è che questo tipo d’approc-
cio schematico in politica estera ha condotto un 
sacco di persone che avrebbero dovuto saperne 
di più a gettarsi nell’avventura irachena», ha 
affermato. «È un approccio che dobbiamo cam-
biare con un metodo di più ampia portata».

Lo staff di Clinton ha respinto l’accusa. «Hil-
lary Clinton ha combattuto per il cambiamento 
tutta la sua vita ed è la candidata con la forza e 
l’esperienza giuste per far sì che il rinnovamen-
to arrivi a partire dal 2009», ha ribattuto il suo 
addetto stampa Phil Singer.

Obama ha affermato che la nuova ammini-
strazione dovrà mettere fine a questo «modo di 
pensare convenzionale» che costruisce il clima 
del terrore. «Parte del problema della nostra 
politica estera è che l’amministrazione offusca, 
distoglie e prova a giocare sulle paure del popo-
lo americano. Il prossimo presidente dovrà es-
sere capace di parlare molto apertamente alla 
gente», ha concluso.

Obama ha fatto riferimento al suo impegno 
a non usare armi nucleari in qualsiasi attacco a 
obiettivi qaedisti in Pakistan. Clinton ha invece 
affermato che la deterrenza nucleare è vitale per 
favorire il raggiungimento della pace. Obama 
ha ribattuto che molti esperti militari gli hanno 
detto che le armi nucleari non dovrebbero esse-
re usate in un potenziale attacco alle cellule 
terroristiche in Pakistan. «Credo che sia giusto 
affermare che useremo armi convenzionali e 
non nucleari», ha detto davanti a migliaia di suoi 
sostenitori esultanti al Council Bluffs. «Non c’è 
niente di naif nell’affermare questo».

Al Council Bluffs Obama ha ricevuto diver-
se standing ovation per il suo appello al cambia-
mento e ogni volta ha fatto notare che era con-
siderato un inesperto. «Quando qualcuno parla 
di esperienza ciò che vuole realmente è buon 
senso?», ha chiesto. «Donald Rumsfeld e il vi-
cepresidente Dick Cheney hanno un sacco 
d’esperienza, ma non hanno abbastanza buon 
senso in politica estera. Parte di ciò che io offro 
è proprio il buon senso».  (reuters)

Ma il senatore 
ha ancora
20 punti
di svantaggio
su Clinton
nei sondaggi

Teresa Kerry
disse che
il suo John è
come il vino,
e a destra fu
il fi nimondo



Il 16 agosto una corte statunitense ha giudicato 
colpevole José Padilla, un cittadino statunitense 

accusato di terrorismo e di affiliazione ad Al Qae-
da. Padilla è stato arrestato nel 2002, a Chicago, 
con l’accusa di essere tra gli organizzatori di un 
attacco terroristico negli Stati Uniti che si sarebbe 
servito delle cosiddette “bombe sporche”, bombe 
radiologiche, ma quest’accusa è caduta nel corso 
del processo. 

«È difficile non essere d’accordo con questa 
sentenza», afferma il New York Times, «ma bi-
sogna riconoscere che il governo ha violato la co-
stituzione durante questo processo. Padilla è un 
cittadino americano e in quanto tale avrebbe avu-

to il diritto di essere processato da una corte civile».
Invece il presidente George W. Bush ha disposto 
che fosse giudicato da una corte militare in quan-
to “nemico combattente”. «Padilla è stato tenuto 
in una cella d’isolamento e gli è stata negata l’as-
sistenza legale per tre anni». Finché la Corte Su-
prema ha dichiarato incostituzionale detenere in 
un carcere militare un cittadino statunitense.

«È incredibile quanto Padilla abbia dovuto pe-
nare per ottenere un processo che è un diritto di 
ogni cittadino», scrive il Washington Post. «Per 
anni Padilla è “desaparecido” nel limbo di un si-
stema che, quando riguarda altri regimi nel mon-
do, definiamo con parole dure. Quello che è suc-

cesso a Padilla è un’aberrazione che non deve ri-
petersi mai più».

Secondo il Los Angeles Times l’importanza 
della vicenda non è tanto nella condanna del ter-
rorista, «ma nel fatto che la detenzione militare e 
il trattamento che ha ricevuto non saranno mai 
giudicati da nessun tribunale». Diverso il tono del 
Wall Street Journal, che si augura che «il caso 
Padilla non sia un modello in futuro. Un “combat-
tente nemico” deve essere trattato come tale. Non 
si può chiedere ai militari e ai servizi segreti di 
seguire le normali procedure di polizia, se devono 
cercare di strappare informazioni segrete e di non 
rimanere uccisi in qualche imboscata».

Usa: Padilla non era un terrorista.
Ma le torture subite erano “giuste”
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
T E C N O L O G I A
Il compleanno del 
compact disc
Esattamente 25 anni fa, in 
uno stabilimento della 
Philips, veniva prodotto il 
primo compact disc della 
storia, che avrebbe dato il 
via a una rivoluzione 
globale. Da quel giorno nel 
mondo sono stati venduti 
più di 200 miliardi di cd e 
ancora oggi, nonostante il 
diffondersi dei download 
digitali, il cd resta il formato 
più usato da chi ascolta 
musica.

S O C I E TÀ
Va di moda la 
bellezza “etnica”
A Parigi, Élite, l’agenzia 
di modelle più grande 
del mondo, è in cerca di 
ragazze dalla bellezza 
“etnica”, di origine africana 
e asiatica. Per reclutarle 
andrà nelle banlieu.

Il sole splende sui campi di grano 
dove tutto è cominciato, racconta 

Guillermo Abril su El País. Siamo a 
Valverde del Majano, nella provincia 
spagnola di Segovia, da dove, nel 
1834, Manuel José partì alla volta del 
nuovo mondo. 

Arrivò a Te Araroa, in Nuova Ze-
landa: un posto così bello che il val-
verdano decise di trascorrervi il resto 
della sua vita con cinque mogli, nove 
figli e 42 nipoti. Lo spagnolo diede 
vita a una famiglia maori tra le più 
numerose, che oggi conta sedicimi-
la discendenti. In maori li chiamano 
paniora, gli spagnoli. 

Sette generazioni più tardi alcu-
ni di loro sono arrivati a Valverde, 
per visitare il luogo mitico, narrato 
dalla loro tradizione, della loro origi-
ne. Sono stati accolti con tutti gli 
onori dal sindaco di Valverde, Rafael 
Casado, che ha dato il benvenuto ai 
nuovi valverdani con danze tradizio-

nali, discorsi e banchetti dedicati ai 
cugini d’oltremare. Augurandosi na-
turalmente di ricambiare la loro vi-
sita al più presto.

Gli spagnoli del Pacifi co
POP S E R B I A

Una casa fatta di 
bottiglie di plastica
Tomislav Radovanovic, un 
ex professore di matematica  
ore in pensione, si è 
trasferito in una casa che ha 
costruito lui stesso, in 
cinque anni, utilizzando 
13.500 bottiglie di plastica. 
Anche i mobili della cucina e 
le fi nestre sono fatte con le 
bottiglie che Radovanovic 
ha collezionato per anni.

A F G H A N I S TA N
La nazionale 
femminile di calcio
La nazionale femminile di 
calcio afgana parteciperà 
per la prima volta a un 
campionato insieme ad 
alcune squadre pachistane. 
Durante il regime dei 
talebani era vietato alle 
donne giocare a calcio e 
praticare la boxe e il tae-
kwondo. 

«C’è ancora speranza per la 
democrazia tunisina?», si 

chiede Kamel Labidi sul Daily Star. 
La liberazione, alla fine di luglio, di 

21 prigionieri politici da parte del 
governo tunisino ha alimentato le 
speranze di chi si augura un ammor-
bidimento del regime del presidente 
Zein al Abedin ben Ali. Il più noto 
di questi dissidenti, Mohammad Ab-
bou, era stato condannato a tre anni 
e mezzo di prigione nel 2005 sem-
plicemente per aver denunciato i 
continui attacchi di Tunisi alla liber-
tà di espressione. La condanna aveva 
imbarazzato anche chi continua a 
considerare la Tunisia uno dei paesi 
più stabili e affidabili in Africa. Que-
st’idea è alimentata dal fatto che, 
nonostante vent’anni di repressione, 
la società tunisina è una delle più 
istruite della regione. «La Tunisia ha 
bisogno di un aiuto esterno per co-
minciare il cammino delle riforme. 
Ma per fornirlo, i paesi occidentali 
devono convincersi che i tunisini, e 
gli arabi in generale, meritano di 
vivere in società democratiche».

La democrazia tunisina
CLASSICA

Pechino 2008. «Mentre lui corre, il cielo prende fuoco

 per l’inquinamento». MIKE KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI
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La stampa latinoamericana com-
menta una disputa territoriale 

scoppiata in questi giorni tra Cile e 
Perú. Secondo il quotidiano argenti-
no Clarín «il consolidarsi dei regimi 
democratici in America Latina non 
è riuscito a eliminare completamen-
te vecchie dispute territoriali come 
quella che, in questi giorni, contrap-
pone il Cile al Perú. Lima si è attri-
buita ufficialmente, in maniera uni-
laterale, un’area marittima che il 
Cile rivendica come propria. La que-
stione, con ogni probabilità, sarà 
portata alla Corte internazionale del-

l’Aja. La controversia risale alla Guer-
ra del Pacifico, combattuta nel di-
ciannovesimo secolo, e 
doveva essere risolta dai tre 
paesi coinvolti nella vicen-
da, cioé Cile, Perú e Boli-
via». La Tercera, quotidia-
no cileno, tenta di buttare 
acqua sul fuoco riportando 
le dichiarazioni dell’amba-
sciatore peruviano a San-
tiago: «Le relazioni diplo-
matiche tra Cile e Perú so-
no vecchie di cinquecento anni e 
sono più importanti di contingenze 

del genere». 
Il diplomatico si riferiva sicura-

mente anche ai cinque mi-
lioni di dollari annuali di 
rimesse cilene in Perú e ai 
1.2 miliardi di dollari di 
scambi commerciali tra i 
due paesi. Di reazione esa-
gerata parla il peruviano 
l’Expreso secondo cui «in 
pieno ventunesimo secolo 
la classe politica cilena di-
mostra una profonda in-

comprensione del diritto pubblico 
internazionale. Lima ha incluso 

un’area controversa nella sua carto-
grafia ufficiale, ma non si capisce per 
quale motivo si debba passare subito 
da una controversia territoriale a uno 
scontro verbale aspro, come è acca-
duto. Saranno i tribunali internazio-
nali a decidere, l’importante è fare in 
modo che i rapporti tra i due paesi 
non siano esacerbati da questo con-
traddittorio». Anche il giornale cile-
no La Nación sdrammatizza ripor-
tando le parole del presidente peru-
viano Alan García: «Non lasciamo 
che questa impasse danneggi le re-
lazioni tra Lima e Santiago».

Quel pezzo di oceano conteso tra Cile e Perù
RESTO DEL MONDO

«Considerati nel loro 
complesso, i risulta-

ti degli A-level di quest’anno 
sono stati i migliori mai regi-
strati», scrive l’Independent. 
Come ogni anno ad agosto, la 
stampa britannica commenta 
i risultati dell’esame che san-
cisce la fine della scuola se-
condaria e determina, a se-
conda del punteggio ottenuto, 
l’ammissione o meno all’uni-
versità. Il numero degli stu-
denti promossi aumenta, e 
anche la media dei voti. «Tut-
tavia, se si guarda con più 
attenzione, emerge un’imma-
gine più complessa. C’è una 
preoccupante tendenza: in 
proporzione, gli studenti del-
le scuole statali ottengono 
sempre meno diplomi rispet-
to a quelli delle scuole private. 
Anche se il ministero conti-
nua a promettere pari oppor-
tunità, il sistema scolastico 
viaggia su due binari», sotto-
linea l’Independent. 

La stessa preoccupazione 
è espressa dal Guardian: 
«Gordon Brown sembra con-
sapevole del problema, ed è 
per questo che parla di aiuti 
per gli studenti delle scuole 
pubbliche. Ma finché non sa-
rà stabilito un piano d’azione 
concreto, questi aiuti restano 
una promessa». Di fronte al 
gran numero di studenti di-
plomati con ottimi voti, il Ti-
mes teme, invece, che il siste-
ma scolastico perda la sua 
funzione selettiva: «Il voto 
massimo comprende uno 
spettro troppo ampio di pun-
teggi, dai bravi studenti agli 
studenti eccellenti. Bisogne-
rebbe restringerlo, perché al 
momento non è possibile 
identificare i più dotati».  Sul 
Daily Telegraph, Nigel Rey-
nolds rimpiange i vecchi tem-
pi: «Sono sconvolto da quan-
to i candidati di oggi vivano 
questo esame senza stress e 
senza troppe aspettative».

La scuola inglese
è di manica larga

EUROPA

I risultati degli esami d’accesso all’univer-

sità hanno fatto emergere una tendenza 

nota: la scuola britannica viaggia su due 

binari, quello pubblico e quello privato

Aeroporti chiusi e alberghi evacuati nei 
Caraibi dove è in arrivo l’uragano Dean, il 
primo della stagione. Dean, un uragano di 
categoria 2, viaggia con venti della 
velocità di circa 130 chilometri all’ora.

 Nel 2006 il tasso di suicidi tra i militari 
statunitensi è stato il più alto degli ultimi 
26 anni. Circa un terzo dei soldati che si 
sono tolti la vita l’hanno fatto mentre 
prestavano servizio in Iraq e Afghanistan. 

 Le inondazioni e le alluvioni che si 
sono abbattute sulla Corea del Nord, 
hanno danneggiato la produzione 
alimentare. Il ministro dell’agricoltura 
coreano ha chiesto l’intervento dell’Onu.

 L’organizzazione benefica Care ha rifiutato 
una donazione di 45 milioni di dollari da 
parte degli Stati Uniti. Care ha criticato la 
politica degli aiuti alimentari degli Usa in 
Africa che danneggerebbe l’agricoltura locale.

Care rifiuta gli aiuti L’uragano Dean ai Caraibi Usa, aumentano i suicidi Crisi alimentare in Corea

www.int.iol.co.za www.washingtonpost.com www.centredaily.com www.lemonde.fr
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PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Eppure qualcosa sembra avvertirci 
che se la politica non ritroverà la 
strada della virtù e delle grandi vi-
sioni, difficilmente potrà uscire dal-
la tristezza della sua insignificanza. 
Forse questo è ciò che resta vera-
mente di prezioso della vicenda del 
decennio degasperiano. 
Dieci anni densissimi che 
hanno illuminato il cam-
mino nazionale per altri 
decenni successivi. 

Per il resto le tante cose 
che si possono dire dello 
statista trentino apparten-
gono ormai alla storia, a 
un passato importante 
che è ormai passato. Ho 
davanti a me la foto di co-
pertina del volumetto che Europa 
gli dedicò tre anni fa e mi verrebbe 
voglia – come fece Cronache Sociali, 
la rivista dossettiana alla fi ne de-
gli anni Quaranta – di interloquire 
con quel volto e di scrutare quello 
sguardo, per concludere proprio che 
quella fi gura gigantesca è l’imma-
gine di una stagione che si è ormai 
conclusa. Non è facile affermarlo 
in termini tanto netti, non fossal-
tro perché le stagioni storiche sono 
chiuse tradizionalmente da guerre 
o da sommovimenti che segnano la 
rottura di un cammino. 

Questa volta invece no, siamo 

passati a un’altra pagina della storia 
senza sangue e senza scossoni vio-
lenti. È caduto il Muro senza san-
gue. In Italia sono finiti tutti i par-
titi che hanno fatto la repubblica e 
la Costituzione, senza sangue. È 
nato un sistema politico bipolare, 
bislacco ma bipolare, assolutamen-
te diverso da quello precedente. E 
uomini, avversari fino a pochi de-

cenni fa, stanno ora co-
struendo un nuovo parti-
to. Trascinare De Gasperi 
qui in mezzo sarebbe in-
giusto e impossibile eppu-
re sappiamo che se questo 
paese ha potuto godere, 
per la prima volta nella 
sua storia, un periodo così 
lungo di pace e stabilità, 
capace di far evolvere le 
sue istituzioni e le sue for-

me organizzative della partecipazio-
ne politica e del consenso verso 
modelli assolutamente nuovi, è per-
ché le fondamenta gettate dai padri 
fondatori erano profonde e solidis-
sime. 

Diciamolo con chiarezza: De 
Gasperi non c’entra nulla con il Par-
tito democratico, ma il Partito de-
mocratico può nascere oggi anche 
perché la concezione della democra-
zia, le idee e la cultura politica che 
connotarono il degasperismo hanno 
prima bonificato e poi fertilizzato 
nel profondo il terreno della nostra 
ormai lunga vicenda repubblicana.

La sua idea di 
democrazia è 
stata centrale 
per la crescita 
della nostra 
repubblica

   

De Gasperi è un'altra storia, ma...

GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima

Non solo perché è giusto e doveroso che il mi-
nistro della pubblica istruzione allerti la collet-
tività rispetto ai risultati del sistema scolastico, 
ma anche perché a partire dalla legge n. 1 del 
2007 che ha riformato l’esame di maturità, si è 
messo in moto un processo che farà sì che, con 
l’anno scolastico 2008-2009, per essere ammes-
si all’esame di maturità bisognerà avere colma-
to tutti i debiti formativi contratti nel corso dei 
quattro anni precedenti.

Una disposizione normativa assolutamente 
giusta che, però, senza alcun intervento di cor-
rezione, potrebbe avere esiti devastanti (il 30 per 
cento degli iscritti al quinto anno delle superio-
ri che non vengono ammessi a sostenere l’esame 
di maturità). L’ipotesi di ripristinare gli esami di 
riparazione, pertanto, non è affatto una delle 
consuete esternazioni estive dei nostri politici 
ma, anzi, è una responsabile ipotesi che il mi-
nistro della pubblica istruzione ha avanzato per 
risolvere un problema serio, molto serio.

Questa ipotesi di ritorno al passato rappre-
senta un evidente atto di accusa rispetto a come 
le scuole hanno gestito l’autonomia. Il sacro 
graal delle politiche pubbliche italiane dell’ulti-
mo quindicennio (autonomia, decentramento, 
ecc.) ha, infatti, mostrato ancora una volta i suoi 
limiti. 

Sono le scuole che, nella propria autonomia 
didattica, hanno la responsabilità di colmare i 
debiti formativi. Se ciò non è successo e se, 
anzi, nell’ultimo decennio centinaia di migliaia 
di giovani hanno conseguito la maturità portan-
dosi dietro profonde lacune (in matematica, 
italiano, storia), di certo la responsabilità va 

addebitata anche alle scuole, insieme a una di-
rezione politica del sistema che ha fatto finta di 
non vedere, di non sentire. Possibile che nessu-
no dei ministri che si sono succeduti alla pub-
blica istruzione, nessuno dei parlamentari, 
nessuno dei dirigenti del ministero avesse un 
figlio a scuola con i debiti formativi?

Eppure questo è successo. Certo, ci sono 
alcune scuole, poche, che sono riuscite a gestire 
in modo positivo e responsabile l’autonomia 
scolastica costruendo un efficace siste-
ma di recupero dei debiti formativi. 
Ma nella gran parte delle scuole ciò 
non è stato. Gran parte dei finanzia-
menti destinati ai corsi di recupero 
non sono stati spesi, come lo stesso 
Fioroni ha ricordato. Il sistema dei 
debiti ha deresponsabilizzato i consi-
gli di classe dei docenti (una volta dare 
un'insufficienza a giugno significava 
rimandare a settembre, era una scelta 
importante, adesso si attribuisce un 
debito, e avanti). Il sistema dei debiti ha conse-
gnato una potente arma impropria alle famiglie: 
quale consiglio di classe boccerebbe uno studen-
te che ha devastanti lacune in una sola discipli-
na, sapendo che questa decisione scatenerebbe 
un bel ricorso al Tar in cui l’interesse dello stu-
dente verrebbe giudicato prevalente? 

Insomma: con l’abolizione degli esami di 
riparazione (nel 1995) e l’introduzione dei debi-
ti formativi la scuola italiana è diventata molto 
più “facile”, meno capace di educare al rigore e 
di valutare e ha mostrato che l’autonomia può 
essere solo una bella forma di retorica se non 
accompagnata dagli strumenti adatti. Certo non 
è solo colpa delle scuole: esse vivono in uno 
specifico contesto socio-culturale, fatto di geni-

tori protettivi, di una cultura spesso lassista e 
buonista. Esse vivono in un contesto politico che 
non ha mai avuto il coraggio di dare strumenti 
veri all’autonomia didattica delle scuole (presidi 
come veri manager, la possibilità di scegliersi 
gli insegnanti). Comunque sia,  resta il fatto che 
quel dato (41 per cento di studenti “debitori”) 
rappresenta il risultato di un fallimento epoca-
le.

Non so, davvero, se il ripristino degli esami 
di riparazione sia la soluzione. Per-
sonalmente penso che si dovrebbe 
credere fino in fondo nell’autono-
mia, responsabilizzando davvero le 
scuole rispetto al loro operato e ai 
loro risultati didattici e fornendo lo-
ro gli strumenti necessari per fare 
bene il loro mestiere. Fare una vera 
politica autonomistica significa, pe-
rò, anche avere un centro del siste-
ma capace di monitorare, valutare, 
indirizzare, punire e sanzionare in 

tempo reale. In Italia l’autonomia (non solo 
nella scuola) ha significato, invece, una specie 
di grande  “libera tutti”. 

Sia chiaro, però, piuttosto che niente, piut-
tosto che andare avanti con politiche fatte di 
parole e di illusioni, è meglio tornare agli esa-
mi di riparazione. Però lo si faccia con corag-
gio: che le scuole siano obbligate a organizzare, 
a luglio e agosto, i corsi di recupero per i ri-
mandati (di modo che si eviti lo sconcio del 
vergognoso mercato delle lezioni private a pa-
gamento che fu una delle cause dell’abolizione 
degli esami di riparazione). Che, insomma, la 
scuola torni a essere, responsabilmente e con 
rigore, il luogo dell’apprendimento e della for-
mazione dei nostri ragazzi.

Le scuole 
italiane non 
hanno saputo
gestire
al meglio 
l'autonomia

   

Fioroni ha ragione: c'è da riparare 
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ATTIVO 31/12/2006 31/12/2005

A) Crediti Verso Soci per Versamenti Dovuti 0 0

B) Immobilizzazioni

    I - Immobilizzazioni Immateriali
         Valore 530.153 530.153
         - Fondo di amm.to e svalutaz. -391.099 - 290.221
          Totale Immobilizz. Immateriali 139.054 239.932
    II - Immobilizzazioni Materiali  
         Valore 177.854 176.782
         - Fondo di amm.to e svalutaz. - 116.927 - 83.023
          Totale Immobilizz. Materiali 60.927 93.759
    III- Immobilizzazioni Finanziarie 0 0
Totale B) Immobilizzazioni 199.981 333.691

C) Attivo Circolante  

     I  - Rimanenze 81.492 91.410
     II – Crediti  
           Importi esigibili entro es. successivo 4.443.451 6.630.094
           Importi esigibili oltre es. successivo 0 0
            TOTALE  II - Crediti 4.443.451 6.630.094
     III - Attività Finanziarie 0 0
     IV - Disponibilità Liquide 420.384 27.153
Totale C) Attivo Circolante 4.945.327 6.748.657

D) Ratei e Risconti Attivi 4.734 12.429

TOTALE ATTIVO 5.150.042 7.094.777

PASSIVO  

A) Patrimonio Netto  

    I  - Capitale 113.136 90.000
    II - Riserva da Sovrapprezzo delle Quote 549.912 438.410
    III- Riserve di Rivalutazione 0 0
    IV - Riserva Legale 0 0
    V - Riserva per Azioni Proprie in Portafoglio 0 0
    VI - Riserve Statutarie 0 0
    VII- Altre Riserve 0 0
    VIII- Utili (Perdite) portati a Nuovo 0 0
    IX - Utile (Perdita) dell'Esercizio - 549.691 - 466.898
Totale A) Patrimonio Netto 113.357 61.512

B) Fondi per Rischi e Oneri 0 0

C) Trattamento di Fine Rapporto Lav. Subor. 264.975 197.927

D) Debiti  
           Importi esigibili entro es. successivo 4.676.920 6.765.827
           Importi esigibili oltre es. successivo 0 0
     Totale D) Debiti 4.676.920 6.765.827

E) Ratei e Risconti Passivi 94.790 69.511

TOTALE PASSIVO 5.150.042 7.094.777

CONTI D' ORDINE 0 0

A) Valore della Produzione  

  1) Ricavi delle Vendite e delle Prestazioni 1.333.932 1.393.015
  2) Variazioni delle Rimanenze di Prodotti 0 0
  3) Variazioni dei Lavori in Corso su Ordinaz. 0 0
  4) Incrementi di Imm.ni per Lav. Interni 0 0
  5) Altri Ricavi e Proventi:  
       Altri Ricavi e Proventi 9.425 74.603
      Contributi in Conto Esercizio 3.623.000 3.707.000
      Totale 3.623.425 3.781.603
Totale A) Valore della Produzione 4.966.357 5.174.618

B) Costi della Produzione  

   6) per Materie prime, Sussi.rie, di Consumo 518.658 462.156
   7) per Servizi 3.069.625 3.341.749
   8) per godimento di beni di Terzi 119.568 126.672
   9) per il Personale  
       a) Salari e Stipendi 1.091.832 1.063.218
       b) Oneri Sociali 291.556 288.268
       c) Trattamento di Fine Rapporto 74.169 77.002
       d) Trattamento di quiescenza e simili 9.874 9.548
       e) Altri Costi 0 0
       Totale 1.467.431 1.438.036
   10) Ammortamenti e Svalutazioni  
       a) Amm. delle Immobilizzazioni Immater. 100.878 100.878
       b) Amm. delle Immobilizzazioni Materiali 33.904 32.398
       c) Altre Svalutaz. delle Immobilizzazioni 0 0
       d) Svalutazioni Crediti 0 0
       Totale 134.782 133.276
   11) Var. delle Rimanenze Materie Prime 9.918 3.279
   12) Accantonamenti per Rischi 0 0
   13) Altri Accantonamenti 0 0
   14) Oneri Diversi di Gestione 2.433 4.612
Totale B) Costi della Produzione 5.322.415 5.509.780

DIFFERENZA (A-B) - 356.058 - 335.162

C) Proventi e Oneri Finanziari  
    15) Proventi da Partecipazioni  
          in Imprese Controllate 0 0
          in Imprese Collegate 0 0
          in Altre Imprese 0 0
         Totale 0 0
   16) Altri Proventi Finanziari 0 0
        a) da Crediti Iscritti nelle Immobilizz. 0 0
             Verso Imprese Controllate 0 0
             Verso Imprese Collegate 0 0
             Verso Controllanti 0 0
             Verso Terzi 0 0
             Totale 0 0
        b) da Titoli Iscritti nelle Immobilizz. 0 0

        c) da Titoli Iscritti in Attivo Circolante 0 0
        d) Proventi Diversi da Precedenti 0 0
             da Imprese Controllate 0 0
             da Imprese Collegate 0 0
             da Controllanti 0 0
             da Terzi 680 2.624
             Totale 680 2.624
   Totale 680 2.624
   17) Interessi e Altri Oneri Finanziari 0 0
          Verso Imprese Controllate 0 0
          Verso Imprese Collegate 0 0
          Verso Controllanti 0 0
          Verso Terzi 174.849 170.817
          Totale 174.849 170.817
Totale C) Proventi e Oneri Finanziari - 174.169 - 168.193

D) Rettifi che di Valore di Att.ta' Fin.arie  
    18) Rivalutazioni 0 0
          a) di Partecipazioni 0 0
          b) di Immobilizzazioni Finanziarie 0 0
          c) di Titoli Iscritti in Attivo Circolante 0 0
          Totale 0 0
    19) Svalutazioni 0 0
         a) di Partecipazioni 0 0
         b) di Immobilizzazioni Finanziarie 0 0
         c) di Titoli Iscritti in Attivo Circolante 0 0
          Totale 0 0
Tot. D) Rettifi che di Valore di At.ta' Finanz. 0 0

E) Proventi e Oneri Straordinari  

     20) Proventi 0 0
           Plusvalenze da Alienazioni 0 0
           Altri Proventi Straordinari 63.393 107.151
          Totale 63.393 107.151
    21) Oneri 0 0
          MinusValenze da Alienazioni 0 0
          Imposte Relative a Esercizi Precedenti 0 0
          Altri Oneri Straordinari 4.255 11.723
          Totale 4.255 11.723
Totale E) Proventi e Oneri Straordinari 59.138 95.428

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE - 471.089 - 407.927

(A – B + C + D + E) 
22) Imposte sul Reddito dell'Esercizio  
      a) imposte correnti -78.602 -58.971
UTILE/PERDITA D'ESERCIZIO - 549.691 - 466.898

PROSPETTO DI DETTAGLIO DELLE VOCI DEL BILANCIO DI ESERCIZIO AL 31 DICEMBRE 2006

da pubblicare ai sensi dell’art.1, comma 33, decreto-legge 23 ottobre 1996 n. 545 convertito con legge 23 dicembre 1996 n. 650

RICAVI DELLE VENDITE E DELLE PRESTAZIONI

Ricavi della vendita di copie                       507.539

Ricavi della vendita di spazi pubblicitari   826.393

STATO PATRIMONIALE CONTO ECONOMICO(Valori in Euro)

31/12/2006 31/12/2005



MARIO
LAVIA

Di positivo c’è che è molto sin-
cero ed esplicito. Ad Ema-

nuele Macaluso non fa certo difet-
to una passionaccia pronta a tra-
sformarsi in furia devastatrice. Nel 
suo recente libro Al capolinea-Con-
trostoria del Partito democratico 
(Feltrinelli) mena fendenti al pro-
getto: «In definitiva, il Pd nasce da 
incontri, scontri e composizioni di 
gruppi dirigenti con le loro corda-
te personali ramificate nei due 
partiti, dal centro alle periferie»: è 
un progetto che poggia su basi 
d’argilla e non su una solida ana-
lisi del reale. Sarà un partito ac-
chiappa-voti (se gli riesce), una 
specie di Dc del 2000 ma più finto, 
molto meno giustificato dalla Sto-
ria. Previsioni catastrofiche. Basa-
te soprattutto dal giudizio pessimo 
che l’autore nutre per il gruppo 
dirigente diessino, sempre lo stes-
so, da anni (per la Margherita ba-
stano poche frasi liquidatorie).

Ma quali sono le impressioni 
che restano alla fine della lettura 
del volumetto? Giunti all’ultima 
pagina  rimane un che di sospeso, 
un anello mancante, un esito. Che 
consisterebbe, in fin dei conti, nel-
la prospettazione di una alternati-
va credibile al progetto-Pd. Come 
se ad un romanzo venisse a man-
care il plot, con il che il tutto pare 
una polemica fuori tempo. 

L’impressione è che al «capoli-
nea» sia giunta piuttosto la scom-
messa storica della “destra” comu-
nista: la socialdemocratizzazione 
della sinistra italiana. Troppi «au-
tobus» sono passati invano, e l’au-
tore li ricorda tutti: la Cosa2, il 
congresso di Pesaro, la mancata 
leadership di Amato… Quante 
speranze frustrate! Ma forse è su 
questo che gli ex miglioristi do-
vrebbero interrogarsi, e non è det-
to che non sia un rovello fuori 
tempo massimo, giacché la batta-
glia socialista ha perso via via di 
attualità mentre il cuore del miglio-
rismo ha scelto – come si diceva 
un tempo – di starci dentro, alla 
scommessa del Pd. 

Non diremo che il socialismo 
è «un cane morto», anche se tanto 
bene non sta (lo riconosce Maca-
luso per primo). Meno che mai 
che la sinistra ha solo dei torti e di 
ragioni nessuna. Diremo invece 
che il primo e la seconda vanno 
ripensati: però non alla vecchia 
maniera dei revisionismi. Ma nel 
senso, ben più difficile e forse più 
rischioso, della contaminazione e 
dell’incontro. Cioè di un diverso 
modo di concepire e praticare la 
mediazione politica e culturale. 

Al capolinea? 
Sì ma quello
migliorista 

Libri

VENEZIA CINEMA

In concorso
anche Gitai e 
Philippe Kohly
Amos Gitai e Philippe Kohly 
sono le due ultime fi rme che 
si aggiungono agli autori che 
animeranno la mostra del cinema 
di Venezia. I due nuovi titoli, 
che saranno presentati in prima 
mondiale, sono Disengagement, 
del regista israeliano Amos Gitai 
(Fuori Concorso-Maestri), una 
storia di sentimenti familiari, 
interpretata da Juliette Binoche 
e ambientata nel 2005, quando 
Israele lascia la striscia di Gaza. 
Callas assoluta (Orizzonti Eventi) 
è invece il fi lm realizzato dal 
documentarista francese Philippe 
Kohly che sarà presentato 
in occasione del trentesimo 
anniversario dalla morte di Maria 
Callas, la cui biografi a viene 
ricostruita attraverso quattro 
diversi momenti della sua vita.

RAVELLO FESTIVAL

Una serata
con Marsalis
solista classico
Stasera al Ravello Festival 
appuntamento con il sassofonista 
Branford Marsalis. Al Belvedere 
di Villa Rufolo (ore 19.30), 
suonerà con la Sinfonieorchester 
Wuppertal diretta da Toshiuky 
Kamioka. Musiche di Wagner, 
Glazunov, Villa Lobos.

DOCUMENTARI

Ultimi giorni 
per concorrere 
a SalinaDocFest
Scade il 21 agosto il termine per 
inviare i propri documentari al 
concorso previsto nell’ambito di 
SalinaDocFest, prima edizione 
del Festival del documentario 
ideato e diretto da Giovanna 
Taviani. «Dedicato al cinema 
della realtà», il Festival intende 
valorizzare il documentario 
lirico narrativo e far dialogare le 
diverse sponde del Mediterraneo, 
anche attraverso itinerari teatrali, 
musicali ed eno-gastronomici. 
L’anima di questa rassegna, 
che si svolgerà nell’isola 
eoliana dal 21 al 23 settembre, 
è “Il mio paese”. La giuria del 
concorso internazionale per 
9 documentari, presieduta da 
Bruno Torri, assegnerà il Premio 
“SalinaDocFest” al miglior 
documentario, mentre un 
comitato d’onore, composto da 
Paolo e Vittorio Taviani, Romano 
Luperini e Giorgio e Mario 
Palumbo conferirà il premio 
speciale “Dal testo allo schermo” 
a Roberto Saviano.

Diario

Se la modernità
non basta più

«La scienza aiuta, ma non dà tutte le risposte»
INTERVISTA A JEAN D’ORMESSON

SIMONE
VERDE

A ottantadue anni, lo sguardo giovane e 
irrequieto di Jean d’Ormesson rivela il 

temperamento dell’uomo, ma anche il suo 
approccio alla vita, al pensiero, alla letteratu-
ra. Uno stupore permanente, il suo, per nien-
te ingenuo. Un esercizio continuo per ritro-
vare il thauma aristotelico, la meraviglia da-
vanti al realizzarsi degli eventi, che provoca 
curiosità e spinge verso la conoscenza. Ma 
stupore, per d’Ormesson, significa anche 
apertura, disponibilità, curiosità per l’altro. 
Gentilezza – per esempio con chi l’intervista 
– figlia di una civiltà della conversazione in 
cui sedurre è il mezzo più cosmopolita di 
praticare il potere. Figlio di diplomatici, ex 
segretario generale dell’Unesco e direttore de 
Le Figaro dal 1974 al 1977, cosmopolitismo e 
potere, d’altronde, sono nel suo sangue.

Proprio allo stupore davanti «all’incredi-
bile vicenda della vita», d’Ormesson dedica 
il suo ultimo romanzo (La creazione del mon-
do, Spirali) «una farsa metafisica», come lui 
stesso la definisce, in cui quattro amici isola-
ti dal mondo sono alle prese con un mano-
scritto anonimo in cui Dio concede la sua 
nuova rivelazione. Una parabola i cui perso-
naggi, non potendo ricorrere alla scienza e 
alla tecnica, si interrogano sul senso della 
vita, facendo affidamento esclusivamente 
sulla propria intelligenza: «Il sapere scienti-
fico – afferma d’Ormesson – ci aiuta in tante 
cose. Ma ci sono domande cui non può dare 
alcuna risposta».

La sua è una critica alla modernità?
Non esattamente. La scienza e la tecnica sono 
state essenziali per il progresso del genere 
umano. Ricordo che quando ero giovane, 
sentivo spesso gli anziani rimpiangere il pas-
sato. Allora decisi che, invecchiando, non 
sarei stato così. D’altronde, che oggi si stia 
meglio di quando ero ragazzo è indubbio. Le 
condizioni di vita sono molto migliori. Ma 
anche il mondo politico, viso che all’epoca 
giravano personaggi come Mussolini, Hitler 
o Stalin. 

D’accordo, ma lei sembra criticare la man-
canza di spiritualismo del mondo contem-
poraneo e l’illusione moderna che, risolti 
i problemi materiali, ci si sarebbe sbaraz-
zati della religione e di ogni inquietudine 
relativa al senso della vita. 

Questa illusione costituisce il nerbo della 
critica di Martin Heidegger alla tecnica. A un 
sapere che non è volto alla 
ricerca disinteressata della 
verità, ma alla realizzazione 
di scopi determinati. È evi-
dente che in una visione del 
mondo di questo genere, la 
spiritualità, la ricerca di un 
senso, non essendo immediatamente utile, 
viene emarginata. Ma, esprimendo un’esi-
genza antropologica che non può essere sop-
pressa, torna con estrema violenza nelle 
forme di religiosità e di fanatismo degli ulti-
mi anni. André Malraux ebbe modo di dire 
che il XXI secolo sarebbe stato quello del ri-
torno della spiritualità. La sua analisi era 
corretta. 

È a questa spiritualità cui lei fa riferimento, 
quando parla di stupore?

Certo. Lo stupore sta proprio in questo, nel 
guardare alla vita come se si trattasse di un 
mistero insondabile e non di una cosa ovvia. 
Questo vuole essere anche il senso del mio 
ultimo romanzo, una farsa metafisica in cui, 
con ironia e umiltà, si rimette al centro l’in-
terrogativo fondamentale. Quanto a me, mi 
meraviglio in ogni momento di esistere, sono 
meravigliato da questa cosa incredibile che è 
il mondo. C’era una formula che mi veniva 
ripetuta spesso quando ero piccolo: “il saggio 
non si stupisce di nulla”, niente di più falso. 

Il saggio si stupisce di tutto. Nei presepi fran-
cesi c’è sempre un personaggio, un pastore 
che guarda al cielo con gratitudine per ringra-
ziare ed esprimere la propria meraviglia. Il 
saggio somiglia proprio a quel pastore, che in 
realtà è non è stupido proprio per niente.

C’è un rapporto tra assenza di spiritualità 
e crisi della politica?

La crisi della politica è il risultato della crisi 

delle ideologie, di destra e di sinistra. Della 
crisi di utopie autoritarie e totalitarie che 
ambivano a soddisfare ogni bisogno degli 
esseri umani. I comunisti, in Francia sono 
passati dal 33, al 5 per cento. E ugualmente 
è avvenuto con l’estrema destra, scesa da oltre 
il 20, al 5 per cento anch’essa. Con la fine di 
questi sistemi di pensiero, si ricomincia a 
guardare alle cose con maggiore complessità. 
Ci si accorge che l’uomo non può dare rispo-
ste a tutto. 

Come si combina tutto ciò con la vittoria 
di Nicolas Sarkozy?

Sarkozy ha capito molto presto che il vento 
era cambiato e ha comincia-
to a dire ad alta voce ciò che 
in molti pensavano in ma-
niera oscura: ha avuto il co-
raggio di dire che il re era 
nudo. Ha restituito alla poli-
tica pragmatismo, facendola 

uscire dal solco delle ideologie. Ha smesso 
un laicismo rigido e desueto, cominciando a 
trattare con le varie confessioni religiose, cui 
ha riconosciuto dignità nel contesto di uno 
stato e di una repubblica laica. Ha stupito 
tutti. Ed ha stupito perché ha agito al cuore 
della crisi. La sua impresa è riuscita a tal 
punto che oggi la cultura di sinistra è quella 
che subisce maggiormente il suo fascino.

Nel suo ultimo romanzo, “La creazione del mondo”,

lo scrittore rifl ette sull’«incredibile vicenda della vita»

contro l’errata emarginazione della spiritualità

Storia d’Italia 1861-
2006 (Editori Riuniti) di 
Alberto Stramaccioni. 
Rilettura critica della 
storia nazionale, di un 
modello particolare 
comparato con quello 
di altri paesi europei.

Storia
Quante parole servono 
per non perdersi in un 
pase e in un cuore 
stranieri? Lo racconta 
in Piccolo dizionario 
cinese-inglese per 
innamorati (Rizzoli) la 
giovane Xiaolu Guo. 

Narrativa
Chiude oggi la Summer 
Exhibition 2007 della 
Royal Academy of Arts 
di Londra, vastissima 
panoramica sugli stili
e le forme dell’arte, 
quest’anno dedicata
al tema della luce.

Mostra
I fratelli Karamazov (4 
dvd, Elleu multimedia), 
l’occasione per rivedere 
lo sceneggiato Rai con 
Corrado Pani, Umberto 
Orsini, Lea Massari e 
Salvo Randone diretto 
da Sandro Bolchi.

Dvd
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